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Introduzione* 

* • 

1 malanni , onde t' Italia viene da gran" 
tempo travagliata, fono cosi gravi di pe- 
to , e così infiniti di numero , che un 
animo patriotico non li può con occhio 
indifferente riguardare. Quella è appun- 

• 

fo la cagione , che mi ha fofpinto a vo^ 
ler dei mezzi, che io awifaflì eflere i 
più acconcj a levar via i più infofrribilT 
disordini, ili quella mia oppericrìuola 
brevemente ragionare. E ficcome 1* Italia 
le fue più fimefte piaghe parte dal Clero 
mal diretto , e regolato , parte dalla fu- 
per ftizione del popolo , parte dalla ruma 
dell' agricultura , deì eommerzlo , dell* 

A * «ti, 
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arti , e delle manifatture troppo opprefle , 
e trafandate, e parte finalmente dalla cat- 
tiva ammlniftrazione della giuftizia riceve, 
così di ognuna di quelle cofe verrà qui 
paratamente per maggiore chiarezza trat- 
tato. Ed a quefta imprefa mi accingo , 
benché già prevegga , che gli Ecclefiafti- 
ci non mancheranno fecondo il lor Cri- 

i 

ftiano coftume di mordermi , di lacerar- 
mi , e di vituperarmi per ogni più cru- 
dele maniera , facendomi dal credulo „ 
ed ignorante volgo tenere per uno ardi- 
to , e manifefto eretico e gridando, che 
io abbia a rei fonti bevuto , e da fatti 
principi felfc confeguenze cavato. Que- 
lla è in fatti la disgrazia fatale di qua- 
lunque cattolico, il quale conofcendo la' 
• verkà c fapendo nelle C©fe diftinguere 

il 
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il nero vìa dal bianco , imprenda di par- 
larne , o fcriveme pubblicamente. Ma 
dovraflì per quello Tempre tacere, e Tem- 
pre ftare colle man! alla cintola , e Tem- 
pre tollerare con raflegnazione le calami- 
tà , che dalla parte del Clero ci vengono ? 
Come mai può chiunque abbia un vero 
zelo per la Fede cattolica, ed un vero 
amore per la patria fopportare pacifica- 
mente le ingiurie , che tanto la Religio- 
ne , quanto gli Stati cattolici , e princi- 
palmente l'Italia da coftoro cotidianamente 

• 

ricevono ? Jo per me non voglio , nè 
volendo potrei rimanermi dal mettere in 
vifta le loro ufurpazioni , le loro cattive 
pratiche , { loro fcandall, e dal fuggerire 
que' rimedj , che io fecondo il mio pa- 
rere giudico più fpedienti per liberarne, 

A ; Te 



6 Introduzione, 

fe non interamente , almeno in buona pam 
te l'Italia. E credo , che me ne faprarw 
no buon grado coloro , i quali conofco- 
no quelle medefime cole , che io accen- 
no , e comprendono affai bene quanto fia 
neceffario pel bene , e per la falute d'I, 
talia di abbaflarvi la potenza degli Eccle- 
fiaftici , di ibernarne il numero , di riftri- 
geme le ricchezze , e di regolarne i coftumi. 
Vi fu un tempo , che la bifogna non andava 
cosi. Imperciocché il Clero della prima 
Chiefa non era arrogante , nè avaro , nè pre- 
funtuofo, nè fcandalofo ne* coftumi. Egli 
non badaja ad ammaflare ricchezze y non fi 
arrogava una fuperba autorità nè fopra i fc* 
deli della Chiefa, nè fopra i fudditi dello Sta, 
to, non ambiva vani onori , non diiputava, 
fimbiziofamente della Preminenza > e non 
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penfava a formare uno Stato feparato negli 
Stati de' Principi fecolari. Non c'erano allora 
beni di Chiefe,ma il Clero viveva frugalmen- 
te, e modeftamente delle limofine de' fedeli; 
allora non fi fccevanoLeggi ecclefiaftiche, ne 
il Clero fi era mefTo in capo di potere a' fede- 
li dettare alcuna Legge , ma folamente certe 
regole col previo parere , e confenfo de' 
Laici fi proponevano , le quali volonta- 
riamente , e di proprio moto s'impegna- 
vano tutti di feguitare : Allora niuna Chiefa 
fi arrogava l'autorità di poter comandare 
alle altre Chiefe , e la medefima Chiefa 
Romana non fi fognava di avere un sì 
fatto diritto , ma ognuna fi regolava a 
fuo piacimento, e fecondo che ftimava 
convenire meglio alle circoftanze fue prò. 
prie , prendendo al più dalle altre Chiefe 

A 4 qual- 
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qualche efempio , •© qualche parere : al- 
lora il Clero non fi reputava efente dalle 
Leggi de* fuoi Principi , non da' pefi de- 
gli altri fuoi concittadini, e non degli 
obblighi di dovere per ogni modo con* 
tribuire alla falute della Repubblica. 
Ma a mifura , che l'efempio , e la dottri- 
na degli Apoftoli fi andavano nel proce- 
dere del tempo perdendo di vifta , a mi- 
fura, che le.chiefe, e gli Ecelefiaftici 
fi aumentavano , a mifura che lo zelo 
del popolo fi raffreddava per le cofe della 
Religione , e che cominciava a trafcurare 
gli affari della fua chiefa, a mifura final- 
mente , che gP Imperadori fi diedero ad 
effere più benigni co' Criiliani , e ad ab. 
bracciare eflì medefimi la noftra fanta 
fede , il Qero principiò ad ufurparfi dell' 

autoriti 
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autorità (òpra i Laici , ed a vilipender* 
li , ad amare le ricchezze , a defiderare 
gli onori , ed a cercar fra fe fteflb mille 
Preminenze , e mille diftinzioni per lo 
addietro non mai nella Chiefa udite. Da 
cosi fatti Principi adunque è nata la po- 
tenza , e la ricchezza immenia del Cle- 
ro : ed ora che elfi fono arrivati a cosi 
alto grado, non poffono fofferire , che 
alcuno fi metta a rammemorare loro ne 
la dottrina del Vangelo, nè lo fpirito, 
e lo efempio della prima Chiefa, nè la 
loro umile , ma lodevole origine. Anai 
la maggior parte di loro fono cotanto 
feiocchi, e cotanto delle proprie cofe 
ignari , che awifano di eflere per lo ad* 
dietro fempre ftati e cosi potenti , e cosi 
neghi, e così alti come adeflb, anzi a* 

A s imagi, 
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imaginano di edere flati da prima in 
ognuna di quefte cofe affai più , che non 
fono a* noftri tempi, E per quefto ma- 
ledicono, e perfeguitano ognuno, che 
procuri di abbacargli, e di umigliarli 
davantaggio. Ma io fpero, che i Prin- 
cipi fecolari , e gli altri Laici andranno 
pianpiano aprendo gli occhj , e che co- 
mincieranno una volta a disingannare 
prima fe medefimi , e poi anche il Cle- 
ro , il quale fi figura di avere diritti , 
che non ha. La troppa potenza de' 
Preti è ftata in ogni tempo , in ogni luo- 
go, ed in ogni religione la mina degli 
Stati. Ella è una cofa , che cagiona 
ftizza, e rabbia a leggere in Erodoto, 
quanti mali cagionaflero , e quante im* 
pofture ufaflero , e quante piaghe faceffe- 
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ro allo Stato in Egitto i Preti. Li Per 
fia, e le Indie furono ruinate dai Preti, 
ed i facerdoti dell' Antico Tcftamento 
avevano già ridotto a pcflìmi palli tutto 
il popolo Ebreo. Il Profeta Geremia dì 
ad intendere nel le fue lamentazioni , co- 
me l'ambizione de' facerdoti abbia cagio^ 
nata la prima defolazione di Gerufalem- 
me : e Giofeppe Ebreo aferive alla me, 
tfefima cagione la feconda mina della 
mentovata Città. Jo ho oflervato in di-, 
verfi miei viaggj , che i fudditi degli Ec- 
clefiaftici fono da per tutto i più pove- 
ri , ed i più tiranneggiati del mondo , c 
riftefla oflfervazione fu fatta già prima 
dal celebre Burnet , com' egli attefta nella 
Detenzione de' fuoi viaggj. Ma il Clero 
operando in quella guifa , e volendo pur 

tirare 
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tirare ogni cofa a fe , non fa però mai 
bene i fuoi interefli. Perchè delle due 
cofe conviene , che l'ima , o l'altra in- 
tervenga , cioè , che lo Stato perifea , e 
che In un con lo Stato fi dileguino per 
neceflaria confeguenza anche le forze, 
e le ricchezze de' Preti , come fi è ve- 
duto a più regni negli antichi tempi av- 
venire, o che volendo lo Stato pur fufli- 
itere , e defiderando di trovare compenfo 
al pericolo , che gli fovrafta , metta ma- 
no-ad abbacare l'orgoglio , e la potenza 
de* Preti, e forfè anche più del dovere li 
riftringa , come abbiamo oflervato avere 
praticato i Principi Protcftanti, i quali 
per ifeanfare lo fterminio , che foprafta- 
va loro dalla parte del Clero , hanno le-' 
vato ai Preti non folo i beni , e le for- . 
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2e ma anche il modo dì potere onore- 
volmente campare. 

11 Machiavelli nel primo Difcorfo del 
Libro terzo fopra la prima Deca di Tito 
Livio dice i che a volere , che una fetta , 
ed una Religione fi mantenga lungamente, 
è neceflario ritirarla fpeflb verfo il fuo 
principio. Quindi feguirebbe, che pes 
far bene dovrebbe!! ridurre il Clero ad 
eflere fi povero ,11 umile , fi efemplare , e 
fi quieto , come avrebbe ad efleré fecon- 
do lo fpirito del Vangelo , e come in ef- 
fetto egli era ne' tempi della prima cme- 
fa. Quella mafilma del Machiavelli è ve- 
ra , e giufta , e farebbe da defiderarfi , 
che fi potefie mettere a' giorni noftri in 
opera col noftro Clero Italiano. Ma nelle 
prefenti circoftanze io non trovo fpediea- 

te 
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te per le ragioni , che addurrò ptfr entro 
all' opera, che agli Ecclefiallici venga 
ogni lor potere * ed ogni facoltà levata. 
Lafciamoli pur comodi , ma non eftrema- 
mente ricchi , lafciamoli grandi , ma non' 
ecceflìvamente potenti. te circoftanzC 
prefenti lo chiedono ncceflariamènte. La 
malTima adunque del Machiavelli non è 
da ufare fe non che rifpetto ai coftùmi^ 
|d alla difciplina degli Ecclefiaftici ; rioef 
egli è neceuario di obbligare il Clero a 
fipigliarò i fuoi coftumi di prima , e che" 
ci aveva una vdlta , quando fi ricordava 
del Vangelo , e degli infegnamenti degli 
Àpoftòli. Quefto cèrtamente è neceflario * 
che la Difciplina Ecclefiaftica venga riti-» 
fata al fuo principio , poiché da una tale 
riformazione non ne' può venire fe noli 

che 
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che gran bene allo Stato. Ed è pure uria 
cofa vituperevole , che coftoro vengano 
a feccarci tutto il giorno con le lor ciance , 
rimproverandoci giù dal pulpito i noftri 
vizj , de* quali fono pieni efll medefimi , 
e comandandoci, che noi facciamo quel- 
lo , che non fanno poi neppure eglino , 
e proibendoci ciò , eh' ciìi vanno facendo 
tutti i di , e tutte le ore. Contro a' quali 
ottimamente applicare, fi poffono quelle 
parole, che Arriano nel Libro terzo al 
capo ir. mette in bocca di Epitetto , il 
quale contro quefti facerdoti ipocriti cosi 
fi elprimc : Voi non avete ancora bea 
53 oomprefi i precetti della fapienza, e 
» vene volete già fcaricarvi fopra gli al- 
» tri , come uno ftomaco guaito rigetta 
» i cibi intiigeftì. Digeriteli una voka 

n voi 
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fi voi medefimi, lafciatcH penetrare nel 
fi voftro fangue, e fate, che producane 
3, prima di tutto in voi fteffi un cangia- 
fi mento di vita. U Ferraro non dice già : 
„ afcoltate, perfbne care, come io fo 
fi ragionare bene dell* arte mia. Ma egli 
„ piglia a pigione una cafa , egli fi pre- 
fi para i fuoi iftroménti , egli fi mette a 
^ lavorare , e fa vedere col fatto , che 
fi intende la fua.profdfione. Cosi con- 
fi vien fare anche a te : Poiché come pre- 
fi tendi tu mai di comunicare alF altro 
„ uomo ciò che tu fletto non poflfiedi, 
fi Tu ndn ti comporti, come ad un fa- 
fi- cerdote c convenevole : tu non hai le 
„ qualità, che vi fi richieggono, nè l'e- 
5, (perienza, nè l'età : tu non hai me* 
fi nata una vita calla , ed innocente : ma 
» „ tu 



» 

» tu hai foltanto apprefo qualche parola 
* a mente , e vai dicendo , che la tua 
i, parola è fanta in fe, e . per te fteffo 
i, Mà dimmi, perchè quella parola no» 
i, ha ella fervito a renderti fanto te me* 
„ defimo? Vergognati delle tue cianee f 
fy e. fta difeofto dall' Ufficio , per cui tu 

„ non fti a^^to* * f : > _ ; 5 
Jo protefto per altro , che in tutto quel* 

lo , che timo per. dire., nu\ latterò unica* 

mente guidare dall' equità , dalla ragione , 

e dall' amor della patria* Lo fpirito di 

partito , la paffione , ed il libertinàggio 

non hanno che fare con me. Jo fono 

amico della noftra fede , ma nemico de- 
gli abufi, che danno il guaito alla noftra * 

Italia. Laonde non temo di poter eflere 

incolpato di erefia veruna, fe non che 

» ia ' 

... 
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da qualche ignorante chericuzzo , o da 
qualche ftordito frate, o da qualche ma* 
ligno fpirito , il quale non perchè io parli 
male, ma perchè i miei rffleflì a' fuoi 
Cattivi fini , ed a' fuoi malvagi interefli 
per avventura s'oppongono , fi ftudierà di 
Vituperarmi , e di follevarmi contro l'odio 
dello ftupido , ed infenfato volgo. 
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. v Capo Primo* 

DEL 

» PONTEFICE, 

fi DELLE < 

LEGGI CANONICHE, 



Io non intraprendo qui di attaccare i le- 
gittimi Diritti del Papa , nè di fetóiare 
l'autorità di quelle tegi IcelefiaHiche * 
che alla giuftìfia , al decoro , ed allo lpi. 
rito della vera Chiefa fono conformi. È£ 
fendo io cattolico non poflb, e non «a* 

B a elio 
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glio feri vere, nè configliare cofe, che a 
perfona cattolica non fi convengano. Ma 
ficcome noi abbiamo dalla ftoria impara- 
to , che i Preti di ogni nazione , e di 
ogni età fi fono coli' andare del tempo 

la , che i popoli loro avevano da princi* 
così proviamo noi per efpe- 
V'cKe I noftri Pontefici , e general- 
mente tutto il noftro Clero affai più grari 
potenza in ogni genere dK cofe fi fono ac- 
quinoti , che non permette il Vangelo di 
Gefu Crifto, lo fprrito della Chiefa, ed il 
bene univerfale de' popoli» Il Papa non 
^ di ragione s che il Vefcove di Roma, 
e come tale egli, è il Primo de' Véfcovi 
Criftiani, e Cattolici Eali non è adun~ 

m nè Velano Univerfal. , ai Ugid*. 
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Capo Primo. ti 

tor generale , ne giudice fupremo del re- 
tto della Chiefa cattolica. Il Clero è (fi 
fua natura folamente Plftruttore ed il 
Maeftro del rimanente de* fedeli : ficchè 
come tale' egli merita , che dai membri 
della Chiefa gli fia portato rifpetto , e ve- 
nerazione. Egli è degno di un frugale , 
e modefto mantenimento , come alla gra- 
vità del fuo Stato è dicevole , e che da- 
gli altri fedeli gli dee venire fommtniftra- 
to. Ma TeiTere pofleflbre di molti beni , 
e di gran ricchezze lenza concorrere a 
eomun follievo ne* comuni pefi , ed ag- 
gravj , l'avere una facoltà benché fubat- 
terna di giudicare , Pattribuirfi una qua!- 
fìflia potenza fopra gli altri membri della 
Chiefa , lo efimérfi dallo Impèro de* fuoi 
Principi , (otto còfe , che allo fpirito dei- 
fi 5 U 
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la vera Chiefa , ai coftumi degli Apoftoli , 
ed alla mente del Divino Salvatore oer 
molti riguardi repugnano* Per la medefi- 
ma ragione quelle Leggi Canoniche, le 
quali la Potenza , la Ri eh ez za , le irnmu. 
nità e l'Impunità del Clero in generale 
favorJfcono, fono da riputarti per ingiù, 
rie, e contrarie al bene delle nazioni , e4 
alla falute della Chiefa medefima ; e però 
non debbono aver forza di obbligare. 

Avanti , che i Papi foffero fovrani di 
Roma , e di tutto lo Stato Romano , e (Ti 
non fi fognavano di venire in campo con, 
quelle pretenfìoni , con le quali fono di- 
poi venuti cotanto innanzi. I loro Rego, 
lamenti non fi eftendevano fuori della lo, 
to Diocefe : e fe gli altri Vefcovi gii adot, 
fcyano nelle loro Diocefi , e fe ne fervi, 

vano 
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vano anch' cffi, ciò feguiva a motivo 
della faviezza , ontferan talvolta ripiene 
le difpolìzioni de' Papi. Era dunque il 
merito di quelle onjinazioni , e non già 
alcuna autorità del Pontefice , che le fa* 
ceva da altri Vefcovi ricevere , ed imita- 
re, Ogni VefcovQ governava le fue pe- 
core, come egUgw$^ya effige più a 
propofito J^Ue cireoftaaze del tempo « 
44 luogo fuo : e niun Vefcovo dubitava, 
che qualcofr gli potette mancare rifletto 
alla facoltà # legare s « di fciq^ifre , cj* 
Gefu Crifto ha confidata aU' ufeio VpC^ 
We. In ^ primi tempi niun cafo era 
rifervato al Papa , niuna caufa an^ya il» 
appellazione a Roma , niuna Qojla per be+ 
jrcficj ^ ninna difpenfa de gradi «proibittr 
per il matrimonio veniva dalla Qorte Rp-, 

84 mana 
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mana fpédit» , niun ordine monaftico ao; 
quiftava la confermazione dal Pontefice , 
è niun monaftero otteneva la ragione di 
enere efente della giurisdizione Vefcovile 5 
niuna feomuriica partiva da Roma a per- 
turbare la tranquillità o delle perfone pri- 
vate , o de' Principi r o degli Stati intieri. 
In una ' parola 11 Papa non era il Monar- 
ca 'della Chiefa , ma egli era {blamente il 
primo di quelli, ai quali Gefù Griffo ha 
dettò : Tutto quello , che voi leghere- 
te farà legato , e tutto quello , che voi 
fciòglierete , farà fciolto. 

All' incontro i Principi fono Tempre 
ftati i primi Padri , ed i primi Paftori dei 
lóro popoli , e niuna Religioni vi fu , né- 
vi può eflfere giammai, che li difpenfi di 
|tna si fatta obbligazione , o che pofét Ick 
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ro torre quello naturale diritto. Quindi 
tutto ciò che riguarda il bene del. loro 
Stato, e de* loro fudditl , dipende prin* 
dualmente dà efll $ e l'mterefle comune 
dello Stato è ancora l'intereffe del Prhv 
cipe. Gli affari della Religione fono per- 
tanto ancora affari dello Stato. E però c 
neceflarìa cofa , ohe fomiglianti affari non 
fi piglino per le mani fenza il confenfo 
del Principe,' che non fi trattino fenza 
la fua partecipazione , e che non fi con-; 
eludano fenza la fua approvazione, Que-: 
fti furono i Principi , e quella fu anche la 
pratica cotante dei primi tempi della 
Chiefa. Le prove fon certe , ma io non 
le polTo qui addurre, perchè io non fa 
qui ne lo ftórko , né il polemico. Ma 
prefeindendo ancora dallo fpirito del Van- 

B ^ gelo , 
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gelo , e dalla pratica dell' antica Chiefa , 
non può egli ognuno col folo lume natu- 
rale comprendere, che la vera Religione 
non può levare ai Fri n cipi Quei Diritti , 
cV eglino fin dal nascimento delle Repub- 
bliche hanno per poter ben governare i 
fudditi fuoi, e per procurate allo Stato 
0 bene comune? Non è ella quefta una 
maflima certa, ed incontratile, che un 
Principe deve poter fare nello Stato fuo 
tutto ciò che torna in vantaggio de' fuoi 
fiidditi , purché egli niente intraprenda nè 
contro la Legge di Dio , nè contro la 
giuftizia * e 1' oneih? Come può dunque 
efiere in tutto 1 1 parti vt>t a una Rffl i 
gione , che impugna una cosi raanifefta 

verirà « che al Prinrin*» tnoìic kunna 

parte di quei Diritti , che come, a padre 

del 
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del fuo popolo gli competifcono ? Retta 
adunque di dover concludere, o che la 
noftra religione per eflere vera non com, 
batte, e non ifcema l'autorità de' Sovrani, 
o che fe Ella in alcun conto alla legitti- 
ma autorità de* Principi s'oppone , efla. 
debba avere fra il vero frammjfchiato an« 
che del falfo. Ora fe i Papi pretendono di 
poter far leggi fuori dello Stato Romano, 
fe i Concilj fi ufurpano l'autorità di po, 
ter dettare delle Leggi ai fudditi de'Prin- 
cipi Criftiani fenza il confenfo de* loro 
Sovrani , fe i Papi vogliono formare uno 
Stato feparato negli Stati degli altri Sovra- 
ni , fe effi s'arrogano di potere accordare, 
privilegi , ed efenzioni ai fuddifci non fuoi % 
fe fi appropriano la facoltà di poter di-, 
foibuire i benefizj 0 grandi , 0 piccioli fuori 

della 
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Stato Romano- a chi loro è a grado , fc 
attirano le caufc edere fotto diverfi pre- 
tefti , e per via di appellazione a Roma , 
fe fi mifchiano ne' matrimoni de' fudditi 
di altri Principi , fe tutta la loro follecitu- 
dine è rivolta ad attirarfi , e renderli ub- 
bidiente, e fedele ir Clero difperfo per 
gli altrui Stati , ed a diftaccarlo Intera- 
mente da' fuoi Principi, ed a renderlo 
potente , e ricco , ed infoiente con pregiu- 
dizio incredibile degli Stati , e fe final- 
mente gli intereflì del Papa , e della Corte 
Romana , fono direttamente oppofti agli 
intereflì di ogni Principe , e di ogni Stato 
egli ne viene per neceflaria confeguenza , 
che la noftra Religione , eflendovera, e 
f inta , non può permettere così fatti dis- 
ordini , ed abuft , che ai Diritti de' Sovra- 
- • , ni 
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ni un indicibile torto arrecano , e che al 
bene degli Stati fommamonte fi oppongo- 
no, e che però ogni Sovrano dee poter 
mettere freno all' autorità Pontificia , ed 
abolire quelle Leggi Canoniche , eh' egli 
trova impedire il bene dal fuo Stato» 

Fra le Leggi Canoniche , che fono dan« 
nofe agli Stati, debbonfi fingolarmente 
annoverare tutte quelle , che oltre i fuoi 
giudi confini dilatano la Potenza Pontili- 
eia, d'autorità, ed i privilegi del Clero, 
quelle che troppo aumentano le ricchez- 
ze ecclefiaftiche , e finalmente quelle ch« 
efimono il Clero , ed i fuoi beni dalla giu- 
risdizione , e dalle leggi del loro legitti* 
mo Sovrano. 

Quelle Leggi Canoniche fono contrario 
al bene della Stato , ed arrecano pure un 

gravtffimo 
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graviflìrao pregiudizio a tutte le perfone 
private* Sicché il Sovrano* che è padre 
comune di tutti , non deve poter tollerare 
Leggi sì fatte. La Religione non deve 
pregiudicare ai Diritti né dello Stato , né 
de' cittadini * " Tiòichè la vera Religione 
fion può efTete ingiufta. Ma eiTa farebbe 
aflblutafhettte tale , quando ci venifle a 
rapire le perfone , ed i beni > che^rima 
erano nella focietà civile, che concorre- 
vano in un cogli altri à fopportare 1 peft ■ 
é perfonali , e reali , e che infieme cogU 
altri egual Diritto godevano , ed alle me* * 1 
delìmeXeggi ubbidivano. Quanto più refta 




tità de' beni , donde lo Stato tira 
àifufflfteré, e di ripararli, 



tiene il caribo fli quelle altre perfone, 

che 
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«he nello Stato rimangono. Quanto più 
frequenti * e grandi fono i privilegi i che 
gode nello Stato qualche ragione di uo- 
mini , tanto più mifera , e diipregevole 
fi rende la condizione di quelli, che nel 
medefimo Stato non godono le medefime 
prerogative. Quindi chiaro è , che quelle 
leggi Canoniche, che al Clero fono con 
tanto carico degli altri cittadini cosi fuor di 
mifura favorevoli, fono non folamente 
contrarie allo fpirito della vera Religione , 
ma eziandio alla giù ftizia , ed equità na- 
turale. Ma fe le Leggi , che fpiccano 
dalla Società i beni , e le perfoné ecclefia- 
fliche , fono fuor di ogni dubbio irreli- 
giofe , ed mgiufte , egli farà pure incon- 
trattabile , e chiaro , che tali cofe , e tali 
perfone fono foggetfcc alla giurisdizione , 

ed 
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«d alle Leggi dello Stato , in Cui tivonoi 
Di fatto quando Iddio dichiarò al Popolo 
d'Ifraele, che.il Re , cui quel, Popolo da 

Dio chiedeva, avrebbe (opra di eflì il Di- 
ritto della vita , e della morte , il Divi* 
no Legislatore non eccettuò già da queiio 
comando la Tribù di Levi. In tutto il 
Vangelo non c'è già un paflo , da cui pof- 
fiamo neppure da lungi arguire , che Id- 
dio abbia voluto .efentare i fuoi difcopoli 
dalla giurisdizione fecolare. E Gefu Cri- 
fto ha pur Patto di propofito un miracolo- 
fet poter pagare il tributo , che veniva 
richiedo e da lui, e da' .fuoi Apoftori? 
Nò, il Divin Salvatore non. c venuto a 
perturbare gli ordini delle Repubbliche v 
nè a lcvare i diritti legittimi, . e naturali 
de' Prìncipi , ne a' mandar in malora ^ 

maggior 
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inàggiòr parte degli induftriofi cittadini irà 
favore di una dalle di oziofe * ed imitili 
perfbne. 

Le Immunità -, the godono le pèrfone , 
ed i beni ecclefiaftici non hanno altra 
Erigine , che la liberalità , e dabbenaggine 
de' Sovrani. Or le donazioni non fuflì- 
ftono | quando i dohatarj fi moftrano in* 
grati: ed il Clero è ingrato, perchè in 
luogo di ajutare lo Stato , egli volge la 
(La potenza , c la fua ricchezza a minar* 
lo : egli è ingrato , perchè difpregia chi 
Tha cavato dal fango : egli è finalmente 
ingrato, perchè pretende di folle var fi Co- 
pra i Tuoi benefattori , e di foveréhiarlii 
Inoltre ogni Principe è obbligato per inn 
pegno della fua carica di rivocare tutti i 
ifontratti non foto lucrativi , ma fippuft 



/ 
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che vengono pregiudizievoli allo Stato, 
ed al retto de* cittadini. Ma quelle do- 
nazioni fono eftremamente nocive, dun- 
que i Principi non foltanto poflòno , ma 
debbono annullarle. Che maniera di giu- 
ftizia è mai quefta , che il Clero goda 
tutti i vantaggi, che nello Stato fono 
comuni agli altri fudditi , eh* egli parte, 
tipi delle cure , e moleftie , che il Princi- 
pe ha per lo bene dello Stato , eh* egli 
abbia parte in tutte le preminenze , ed 
in tutti gli onori , che nello Stato fi di- 
ftribuifeono > e che poi non foccomba ai 
medefimi peli degli altri cittadini , che 
non ubbidifea alle medefime leggi , che 
non foggiacela alle medefime condizioni ? 
Non è ella quefta una forieri leonina* 
non è quefto un volere tutto il guadagna 
4 • ■ . ' lenza 



« 
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fenza venula parte di danno , non è que- 
llo un farfi beffe di tutto il genere urna* 
no ? Cotefti Abati sì ricchi , cotefti Mon- 
fignori sì fplendidi , cotefti Vefcovl cosi 
fàcoltofi, cotefti frati sì potenti dovran- 
no eglino per avventura tralafeiare di rei 
citare il Breviario, di cantare la méftà, 
di andare in coro , e di fare quefti fonili 
loro ufficj , che non montano un frullo > 
fc mai dovettero fottometterfi alle mede- 
lime conduzioni degli altri, ib mal 
avellerò ad ubbidire alle Leggi de' fittili 
Sovrani , e fé mai agli altri cittadini fi 
fcareggiairero r* . ; 1 . . : - . 

Egli è adunque nfeceflario , che all' am, 
bizione, ed alla cupidigia di coftoro il 
debito compenfo fi trovi: e ciò deve fi 
filato maggiormente fare f perchè per al*» 

G £ non 

i 
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non fi contentano neppure di quello , che 
hanno , vedendoli per efperienzà , che 
fempre inventano nuove furberie per eften* 
derfi , e che come dice il dottò Autore 
della Storia del Diritto Pubblico Jìcclefia- 
ftico di Francia , la loro feparazione dal 
mondo ad altro non ferve , che ad ac- 
erefeere in elfi l'avarizia , la quale fempre 
grida: ancora, ancorai 
. Laonde la falute * éd il Comùn bene 
de* Popoli Italiani richiede, che i Princi- 
pi, e le Repubbliche d'Italia tolgano via 
quelli malanni , che fono l'origine princi- 
pale di tutte le miferie , che in cosi gran 
copia la travagliano, E quello puofli age- 
volmente non già ad un trattò , ma col 
tempo;, di mano In mano andare efeguen-i 
do, purché in ciò pazienza , e prudenza 



; 
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fi ufi. Vuoifi pertanto prima di tutte non 
lafciarfi fcappare di mano veruna occa- 
fione , e dar di piglio ad ogni mezzo di 
poter rifpingere dentro a' confini dello 
Stato Romano l'autorità fia ecclefiaftica . 
fia temporale del Papa. Dipoi devefi 
wipecure per ogm veno amgentemcnte , 
che quelle Leggi Canoniche , lequali non 
fono fatte , e non fervono , che per arric 
elùre la Corte Romana , ed il Clero in 
generale , che a ftabilire , e confcrvare la 
fua potenza , la fua ecceffiva autorità , c 
la fua ambizione , non poffano avere al. 
cuno effetto. , 
Non mi fi opponga ciò effere malage- 

in 

Italia per la fuperftizione della gente. 
L'Efperienza ci moftra , che quefto fi va 

. C ? pian 
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pian piano mettendo in efecuzione fenza 
il minimo contratto , e fenza alcun mor- 
morio del popolo in pacfi , dove la fu- 
t>erftizione è ancor maggiore , che in Ita- 
lia. Convien (blamente ufare prudenza ; 
{togliere le occafìoni, non precipitare, 
guadagnarti i preti, e per poterli guada-, 
gnare , ridurli a pochi , cacciare via , ed 
*ftirpare i frati in quella maniera, che 
accenneremo fra poco, fpargere buon| 
Jibri , far foftenere pubbliche teli , che 
vadano in acconcio della bifogna , iftruire 
a propofito i giovani ; in fomma , si que- 
lle cautele , che abbiam detto qui , come 
le altre, che abbiamo fuggerito altrove, 
debbonfi deliramente adoperare. E {òpra* 
tutto è necdTario di avere buoni miniftri , 
die a ciò continuamente veglino , e che 
San© accorti > e Qrcpfpttti. } Prin, 
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I Principi generali , che in tale cafo i 
Principi , le Repubbliche , ed i loro mini- 
ftri, debbona avere coftantemente pre- 
denti ne* loro animi , e da' quali hanno 
da tirare tutte le loro conclufioni , e da 
prendere norma per lo regolamento delle 
difpofizioni , che in tale materia faranno » 
e de' comandi , che fu di ciò alle occa- 
fioni rilafcieranno , i Principi generali , 
dico , da feguirfi da loro faranno quefti ; 
Che la Chiefa cattolica non è uno Stato 
nè monarchico , ne ariftocratico , e nep- 
pure democratico : e che però efla non 
è , e non forma uno Stato fpirituale in un 
altro Stato civile , e temporale. Ma che 
clTa femplicemente fi è una ordinata So- 
cietà di uornini , i quali fotto la protezio- 
ne del principe , o della repubblica fi 

C 4 unifeo- 
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unifcono per attendere al cuko Divina 
fcnza voler fotto quello pretefto arrecale 
danno veruno allo Stato, in cui fi ritro-. 
va. Il fecondo principio fi è,; che il Pa- 
pa è folamcntc Vefcovo di Roma : e che 
come tale egli è il .primo de' Vefcovi , 
ma fenza alcuna autorità fopra di etti , nè 
fopra il Clero , che da loro dipende. 11 
terzo principio fi e , che il Clero tutto 
fenza eccezzione veruna dee ftare foggefc- 
to al fuo principe, ubbidire ai fuoi co- 
mandi , ed olfervare le leggi , che riguar- 
dano tutto il popolo. Da quefti generali 
Principi molte particolari^confeguenze fi 
poflbno agevolmente tirare, ed i principi 
non debbono mancare di farlo ogni qual- 
volta potranno farlo per modo , che illefc 
rem la Religione Criftiana. 
-„...« i ; Ami* 



Capo Primo. * 41 

A mifura , che in uno Stato Ir andvà 
fcemando l'autorità Pontificia, fi dilegue- 
rà ancora la fuperftizrone , la cecità , e 
l'ignoranza del popolo nelle cofe delia 
Religione. All' incontro l'amore de' cit- 
tadini per la patria , l'affezione , e l'ub- 
bidienza per il fuo Principe, crederanno, _ 
perchè quello popolo felice non ha più 
da dividere il fuo affetto infra due diver- 
fe Potenze , ognuna delle quali ha fempse 
ì fuoi intereflì divertì , e ben fovente an- 
cora contrarj a quelli dell' altra, A nù- 
fura, che fi faranno andare in difufo le 
Leggi , che non fervono. , che ad aumen- 
tare le ricchezze della Corte di Roma, 
e del Clero in generale, tutti gli uomini 
dello Stato comincieranno.a ftare meglio , 
e Pagricultura , le arti , il commerzio , 

g S cof$ 
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cofe che non poflbno foggiornare fra gente 
povera , ed opprefla , principieranno a ri- 
fiorire. Dico a rifiorire, perchè in que' 
tempi , ne* quali l'Italia non «ra nè do- 
minata dal Papa , nè afflitta dalle fue leg- 
gì , nè infe,ftata da' fuoi miniftri , ogni cofa 
era in fiore , e vi regnavano le arti , e 
l'abbondanza. Finalmente a mifura che 
faranno mandate in difufo quelle Leggi , 
che danno occafione al Clero di effere li- 
cenziofo , feoftumato , e fcandalofo per le 
immunità , che e' gode , verranno miglio- 
ri , e più virtuofi i coftumi del volgo , il 
quale nella noftra Italia per lo più è fc 
fiotto da' cattivi efempj del Clero. 



Capo 
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Della 

TOLLERANZA 

IN PUNTO 

D I 

RELIGIONE, 



£Jo(à hanno da fare nella noftra Italia, 
que J mafcherati Perfecutori del genere uma- 
no , che infettano le città , e le campa- 
gne , che (òtto pretefto di Religione fan- 
no provare i più rimetti ed efecrandi ef- 
fetti 
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Betti de' loro implacabili odj , c delle loro 
furiofe rabbie ad ogni forta d'innocenti 
perfone , che di tratto in tratto fotto fem- 
biante di pietà ci levano via qualche bel- 
lo fpirito , qualche grande ingegno , qual- 
che Angolare artifta , qualche bravo agri- 
coltore , quajche utile mercatante , qual- 
che lume , ed ornamento delle feienze , 
che in ogni cofa vogliono mantenere le 
tenebre , la cecità , l'ignoranza , ed odia- 
no lo apparire della luce , che ci tengo- 
no a tutto potere lontano ogni eccellente 
maeftro in ogni feienza , ed arte , che im- 
pedifeon l'ingreflo ad una infinità di buo- 
ni coltivatori delle campagne, che ferra- 
no l'entrata ad ogni buon libro , che con 
lo fpargimento , e con la confervazione 
4* tante fuperltizipfe opinioni pongono 

mille 
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mille eftacoli alla propagazione degli uo* 
mini cotanto necefTarj in tutte le diffe- 
renti contrade dell* Italia, che tuttoché 
iudditi, come avrebbero ad eflere, fanno 
tremare i loro Principi , e che in fine fo- 
no la pefte di ogni buona, e lodevole 
eofa ? Principi , e Repubbliche date la cac- 
cia a coftoro j fterminateli , e fate che non 
ne rimanga più nell' Italia noftia veftigio 
veruno; Non ci fia più inquifizlone , ed 
il nome folo d'mquifitore fia di perpetuo 
abbonimento negli animi Italiani. Noi 
abbiamo bifogno di gente per coltivare le 
noftre terre , per ampliare , e mettere in 
fiore le arti , per introdurre , ed aumen- 
tare il commerzio ; ma le noi permette- 
remo , che quelli nemici del genere urna- 
pollano toglierci a polla loro , chiun* 
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tjue elfi vogliono , e fe comportiamo , che 
ftia in loro capriccio il concedere o nega- 
re l'ingreflo ai forellieri , noi non potre- 
mo giammai avere quella copia di gente , 
che ci bifogna. A noi mancano perfone, 
che vogliano metterci fulla buona ftrada 
riguardò a quelle fcienze , che fono le più 
neceflarie per la confervaziorte * è per il 
vantaggio delle Società civili : e quelle 
perfoné Ci mancheranno Tempre , fe noi 
le lafciamo efpofte al furore , ed alla di- 
fperazione di quella gente inumana; Irt 
luogo delle buone arti , e delle più utili 
fcienze regna nella noilra Italia una rab- 
hiofa Teologia , che è piena di contro- 
verlie , che divide non folo i fuòi ftudio- 
fi , ma quafi tutta la gente in più fazio- 
ni j per le quali una fetta perfeguila l'ai. 
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tra , e nafcono brighe , tumulti , maneg- 
gi , odj , rancori , diflenlìoni , ed mimi* 
cizie perniziofe a* medefimi Stati. Or 
tutti quefti malanni non fi poflbno torr« 
via , fe non fe col tollerare ogni Religio- 
ne , e col permettere , cne ognuno penfi 
in ciò a pofta fua 4 purché fi attenga dal 
( cagionar male , e dal feminar dottrine con- 
trarie alle virtù morali , ed al bene dello 
Stato. La Diverfità delle Religioni egual* 
mente tollerata produce l'indifferenza ne- 
gli animi , l'indifferenza produce la pace , 
e la quiete , ed il vicendevole amore. E 
lenza di quelle cofe non poflbno nè fio-, 
tire le arri , nè aver bene gli Stati 

Qualunque Religione , che profeffi un 
Dio folo , che infegni le virtù , e che fta« 
bilifca delle pene > e de' premj futuri 7 

già 
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già è baftevole per il bferié dello Statò j è 
{Ter la maggiore ficurèzza de' cittadini in- 
fra di lóro. Se ciò non oftante qualche 
Religione è in disgrazia di Dio, toccai 
lai di pnniré i mifcredentl, e noi non ab- 
biamo da prevenire lé fue vendette. La 
vera Religione nóh domina Ì corpi , ma 
gli animi % e però non col ferro e col fuo- 
co , ma colfe pérfuafioné fi ha da prbpa- 
garlai I primi noftri anteceffori hel Cri- 
ftianefimo lo dicevano anch' eflì , e lo fo* 
tenevano contro quegli Imperadori , che 
ft davahò e perfeguitare la noftra fanta 
Religione. Or perchè facciamo 1 noi quel* 
lo, che allora facevano i gentili , é per* 
chè non otférviamo noi le maflìme, che 
allora tenevano i noftri primi Padri 1 Quei 
che da noi diflentifeono adeflb , credortò 
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di aver ragione, e di etere full a \L della 
Verità 4 come la crediamo noi da parte 
no ft r a . Quindi in vece di p erfeguitar li , 
cerchiamo di pervaderli dei loro errori a 
forza di buoni uflicj, e di favie iftru* 
gioia. ' 
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Del 

C L E R O. 



Il Clero c una moltitudine di uomini , i 
quali parte per zelo , parte per dappocag- 
gine, e parte per amore del denaro, e 
dell' o2Ìo un genere di profeflìone hanno 
fcelto , in cui col fervire a Dio una vita 
tranquilla, ed oziofa conducono. Parreb- 
be adunque , che una fi fatta maniera di 
gente dovette di ragione dentro a molto 
angulti confini ci rifpetto alh eftenfionc, 

'* come 
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fcome riguardo alla potenza venire riftret* 
ta. Tuttavia vuolfi in quello punto tra 
Stato , e Stato diftinguere ; poiché in quelli 
Stati , ove comanda un principe folo , ne-i 
eenario è aflblutamente j che il Clero ab* 
bia della grandezza , e della potenza ; ac- 
ciocché eflb infieme colla Nobiltà , e co* 
gli altri Corpi Politici del Principato ferva 
per eflere depofitario , e cuftode delle Leg* 
gi Fondamentali del paefe. Senza quefte 
Leggi la volontà, del Principe farà iftanta- 
hea* è oaprieciofa; e niuna cofavi avrà, 
che poffa eflere tenuta come Uffa e ficu- 
ra ; il che altro non è , chi^ un puro Dfc* 
potifmo, ed un governo alla condizione, 
t volontà degli uomini affatto oppofto. 



Quindi , perchè il Principe non oltrepafli 
ì confini di fua- autorità , è miftieri , che 

* * * 

D 9 i Cor , 
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1 Corpi politici fiano i cuftodi delle Leggi 
fondamentali , perchè vengano di quando 
in quando cavate dall' oblivione , in cui 
agevolmente potrebbero reftare fepolte, 
c ohe il Principe ne pofla , ognivolta che 
occorrerà, rimanere illuminato. Se il 
Corpo della Nobiltà fofle da per fé gran* 
de , e potente , e che della grazia del Mo- 
narca non avefle troppo gran bifogno , e 
non giacefle cotanto nel fondo del? igno- 
ranza fommerfo, come ordinariamente da 
per tutto è folito , potrebbefi per avven- 
tura fare fenza il Clero , ed in tale cafo 
granch'ffimo vantaggio ne potrebbe allo 
Stato venire. Ma la bifogna cammina 
tutt' altramente. Laonde baffi bifogna 
del Clero , che conofce le Leggi , che fa 
metterle in viita , e che ha coraggio di 

prefen- 
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prefentarle davanti agli occhi del Monar- 
ca, perchè e ficuro di non aver per una 
tale imprefa niente da perdere , e già fi 
può di quello , che ha , contentare. 

Mantenghiamo adunque il Clero , # 
mantechiamolo competentemente poten* 
te , almeno in quelli Stati , che da un 
Monarca vengono retti : Ma egli conviene 
però prendere di certe mifure , perchè il 
CIcto non pofl*a troppo abufarfi di fui 
potenza in danno dello Stato , e de' fuoi 
concittadini. Quindi fa primieramente di 
uopo , che fia renduto dei tutto indipen- 
dente dal Papa , e dalla Corte Romana , 
perchè altramenti egli avrà fempre più a 
cuore gP interefTj di quella Corte ftranie- 
ra , e di tutte le altre Corti nemica , che 
quelli del proprio Principe , e della prò» 
m • D 3 pria 
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Io , che fia la quantità de* grofli benefi, 
cj , che in uno Stato fi trovano già fon* 
dati. Sicché tanti preti facciamo , quanti 
di tali benefizi ci fono , che bifogno han. 
no di un particolar prete. All' incontro 
non permettiamo di chericare a coloro , 
che altro non hanno , che il loro patri- 
monio , e che a niuna certa Chiefe pofc 
fono eflere aflegnati , e che però dovreb- 
bono unicamente trafficare di mefTe. Que- 
fti fono membri fuperflui , ed anzi nocivi 
tanto alla Chiefa , come alla Repubblica, 
E lo fpirito della Chiefa, come pure la 
pratica degli antichi fedeli è del tutto con, 
traria a quella forta di preti, che fola- 
mente per abufo nella Chiefa introdotti fi 
fono. Lafciamo adunque alla Repubblica 
gente, della quale efla ne può fa-. 
D 4 , , re 
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re migliore ufo o per la cultura della cam« 
pagna, o per la confervazione , e l'au- 
mento delle arti , e del commercio. 

In terzo luogo queiP Immunità , che il 
Clero non ha da ahra parte , che dalla 
munificenza , e generofkà de' Principi , 
gli deve eflere del tutto levata , perchè 
dalla continua efperienza troppo manife- 
ftamente fi è veduto , che efla torna in 
grave pregiudizio degli Stati Chi la die* 
de , la. può torre. Quindi i Principi fe la 
prendano addietro; e comincino a far 
* gafligare da 1 loro Tribunali i preti delin* 
quenti, poiché i loro proprj giudizi inve- 
ce di punirli debitamente , cercano di 
cuoprire ogni loro reità , e danno loro 
anfa di eflere continuamente nocevoli a* 
privati , ed allo Stato. Comencifi ancora, 

a farU 
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a farli comparire per le caufe civili ne fo- 
ri laici , che per quello modo ognuno fa* 
rà più ficuro di ottenere quella giuftizia , 
che ne* Tribunali ecclefiaftici ben raro 
volte viene ad un fccolare contro un che- 
rico amminiftrata. Finalmente comincifi 
a fargli contribuire , e foggiacere proporzio- 
natamente a' pefi della Repubblica , il che 
ad elfi per le loro ricchezze è agevole, 
ed agli altri membri dello Stato gran fol- 
lievo , e giovamento arreca. Io fo bene , 
che ella è difficile imprefa il mandare ad 
effetto tutte quelle cofe ad un tratto: 
ma io fo altresì , che col tempo fi può 
venire a capo di tutto : e che l'educazio- 
ne , l'illruzione , la fcuola , il partito , ed 
il dare elle cofe un altro afpetfo poflbna 

D 5 fare 
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fare cangiare ogni benché inveterato co- 
(hime con pace , e con piacere di tutti. 

Quel che fi è detto fin qui , riguarda 
que* paefi , dove un Principe Sovrano do- , 
mina, Ma nelle Repubbliche , dove tutto 
il popolo , o dove molti {oggetti vegliano 
alla confervazione delle Leggi, la poten- 
za del Clero non è fe non che perniziofa , 
perchè produce tutto il male , che può 
cagionare in ijna monarchia , e non ope- 
ra niun bene ; poiché il Clero leva alla 
Repubblica le ricchezze, e le perfone: 
e fi rende come uno Stato feparato , che 
ha folamente cura di fe , e che niuna bri- 
ga fi prende pel bene della Repubblica. 
Quindi un tal Clero alla Corte di Roma 
ftarà fempre attaccato , dal che danno gnu 



vidimo alla Repubblica ne deve col tem- 



po venire. 
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luogo , dova quaranta , e più per- 
fone fi radunano per darfi buon tempo e 
lieta vita , dove la robuftezza del corpo 
fta in un perfetto ozio , dove i penfierf 
della mente a niun bene dello Stato fono 
rivolti , dove le ricchezze , ed i denari 
s'ammaflana fenza fperanza , che più ven- 
gano in giro , dove fi mantiene la fuper* 




ftizio- 
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frizione , e l'ignoranza nella gente , dove 
fi chiama a findicato il governo , i mini- 
(tri , e tutti i particolari del paefe , dove 
non fi penfk alle cofe del mondo , che 
per introdurri la confufione , c lo frego- 
lamento , dove l'avarizia , e l'ambizione 
fono condotte in trionfo, dove fi ha 
continuamente in mira il proprio alzamen- 
to , e l'abbaiamento de* Principi , de* 
Miniftri , e del refto del Clero , dove fi 
pefta co' piedi ogni Legge di giuftizia , o 
di oneftà , quando fi tratta del proprio , 
vantaggio, e dove non fi predicano i do T 
veri dell' uomo , che per minare , e di- 
ftruggere l'altro uomo , quello è un luogo 
perniziofo, abominevole, e degno di ek 
fere dalle radici fchiantato. Tali fono i 
monafterj di frati > e di donne, fiano di 

quelli , 
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quelli , che pofleggono beni , o fieno meri* 
dicanti. Sicché i Mdnifterj per nhm par* 
fìto voglionfi tollerare. Tanto* poco è il 
bene , che da elfi può venire ad uno Sta* 
to , che il Clero vi può in ogni cofa ab- 
bondevolmente fupplire : e tanto grand© 
fi è il male , che lo Stato ne foffre * ch« 
il fopportare i Monafteri è la più nera in- 
giuftizia , che fi pofla fare al popolo , ed 
il maggior male , che polTa avere un Prin- 
cipe. 

Ma come fchiantare coftoro ? Due mez- 
zi principali vivhanno* Se i frati di un 
chioftro vivono una vita molle , e corrot* 
ta, lafciate loro ogni libertà: ma mettets 
loro le fpie dattorno, che facciano paleft 
i loro adulterj , le loro fornicazioni , i 
loro facrilegj , i loro rubamenti , i loro 

in- 
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intrighi, e cabale , e gli altri misfatti 
tutti ; fategli acufare , fategli trovare fui 
fatto , fategli moftrare al popolo* Quefti 
griderà vendetta: e voi punite i frati, 
mandateli via r fpianate il monaftero , e 
deftinate le fue entrate a tifi grati alla 
gente. Se i frati di un altro monaftero 
menano una vita più regolata , e più all' 
apparenza pia , fecondategli , anzi obbli- 
gateli a vivere in tutto e per tutto fecon- 
do le regole del loro Iftituto. Or la 
maggior parte de* Fondatori non hann* 
voluto i lor frati riè oziofi , nè da mef- 
Ta , nè ftudiofi , ina li volevano lavorato* 
ri , e femplìci. Se voi ftate fodo fu 
Quello ; i frati che fono ambiziofi , ché - ' 
Fuggono la fatica di fchiena f e che vo* 
gliono pottr dire la mefTa ogni Sj^gb* 

ban-^* 
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J>andoiineranrio da fe medefimi il Chio- 
ftro , e niuno altro vi entrerà , perchè 
dalla mèdefima ambizione , c dal medefn 
mo abbonimento alla fatica ne farà fcon^ 
fortato» Inoltre altri mezzi vi ha* che" 
dipendono dalla nuova maniera di penfa- 
re , che a forza di maeftri di fcuola , e di 
catechifino fi vada pian piano infamando 
3iel popolo. Finalmente il Principe può 
fare delle difpofizioni , in virtù delle quali 
niuno pofla chiuderfi in un Moniftero , fe 
non fia o Zoppo , o ftorpio , o cieco , o 
vecchio , o per altra cagione inutile allo 
Stato ; e ciò facendo , farà cofa grata al 
popolo , che di fimili provvedimenti , fic- 
carne pieni di carità , forte fi compiace. 

Un Imperadore della China diceva , che 
l'ozio di una perfona nello Stato deve 

nccef- 
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fieceflariamente cagionane la miferia , e Ito 
fterminio di un' altra. Su queftd riflcflo 
egli fmanttllò tatti i Monafterj , c disfece 
tutti i Bonzi, cioè i frati della China. 
Or perchè non feguiteranno i noftrl 
Principi un Così beli efenipio , mentre oU 
Ore quello motivo parechj altri ce ne fa» 
no, che ad una fi fatta imprefa {limolare 
li dovrebbero. E farà forfè leggiero ma* 
tivo il vedere, come i Monafterj levano 
alla Repubblica ancora nella pia verde 
età ! più robu fti giovani , ed ! migliori ta« 
lenti , ch'effe fi abbia -, i quali dopoché 
fono divenuti frati , riefeono non fold 
membri inutili , ma tontamente nocivi - 9 
perchè la lóro robuftezza gli fpigiie a fe. 
durre le noftre donne , la loro fottigliez. 
za gli porta a perturbare la tranquillità 

dello 

4 

\ 



I 



Capò CLùar/tò; $f 

dello Stato i & delle private famiglie co* 
loro intrighi, colle loro cabale, e cV lo- 
fo inganni; ed il loro ingégno, é bel ta- 
lento mal difciplirtato, male iftrUtto , ed 
imbevuto delle vili, è fporche rriaffimé 
del Refettorio li conduce a non amare il 
fero, il fódo, il giudiziofo , il buon gu* 
fto in niuha Cdfa, ed a voler pluttoftd 
farneticare , ed arzigogolare intórno a co-- 
ft puerili , attratte , feipite , e di niun 
momento 1 Sarà egli forte leggiér motivo il 
fapere, come per cagion di coftòro il 
Clero Secolare ha penuria di fbggetti buo«» 
ni , e capaci , poiché queftl fanfaroni a 
forza di belle lulìnghe , a forza di con** 
fedoni , ed a forza d impoftura fi attrae 
gono chiunque viene loro a grado? Sarà 
itggier motivo il confiderare, come quefci 

fi sanagli* 
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Canaglia fi è colle fue indegne ard gua* 
dagnata la confidenza di tutto il popolo , 
non lafciando ai vefcovi , ai parochi , ed 
ai curati fe non fe il femplice titolo quafi 
fenza alcun minuterò , poiché elfi colle 
loro quotidiane atnoluzioni de* peccatori * 
colle loro infulfe prediche, colle loro 
muflone, e colle altre loro ridicole ceri* 
mónie, Coi loro miracolo!! Santi, colte 
loro vie crucis, t con mille altre lord, 
ciance attirano tutto il popolo ai loro 5 
Monifterj i ed alle loro celle , talor per 
divozione , e talor per difpenfare Configlj ? 
Sarà forfè leggier motivo il confiderare, 
come coftoro fchitano di eflere fottopofti 
tanto a' Vefcovi, come a* Sovrani di que* 
luoghi, dove rifiedono, e che all' incon- 
tro fi fiuino fchiavi del Pontefice , il quale: 
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ti 



jpti quello mezzo viene ad avere negli 
Stati altrui una immenfa quantità di fud- 
diti , che fempre fon pronti di tradire il 
Joro vero e naturai padrone per favorire 
gP intereffi del Papa, che Tempre inven«i 
$ano mille frottole per foftenere Fautorit^ 
pontificia , che fempre ftanno attenti per 
alienare gli animi del rimante de' fudditi 
dai loro legittimi Sovrani affine di ren- 
derli tanto maggiormente propenfì alla 
Corte Romana , come per gli funefti ac- 
cidenti in Alemagna , ili Francia , ed In- 
ghilterra per lo addietro avvenuti abbia-, 
mo potuto affai manifeftamente compren- 
dere ? Sarà egli leggier motivo il provai 
re , Come coteiìi Monafterj fono terribile 
mente a carico a tutto il popolo j. fiano 
«le' frati, che fanno profejlìone. di PQver^ 
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tà , o fièno di quelli , che poflbrto tene-* 
re beni. Conciofiachè gli ultimi pofleg- 
gono Tempre delle ricchezze immenfe , le- 
quali fi poflòno riguardare, come pofte 
non folamente fuori dello Stato , ma fuo^ 
ri del mondo intero , perchè i frati non 
(l le lafciano più fcappare di mano a 
patto Veruno , o fe pure ne fanno qual- 
che ufo ; ad addobbare ecceffivamente le 
dhiete , a vivere luiTuriofamente , ed si 
fere impreftiti con mordaci ufure le ado- 
perano , le quali cofe rton tornano in van- 
taggio x fe non fe di alcuni pochi arti-» 
giani , che il luffa fomentano , o di qual- 
che proftituta , ed avara donna , o di al- 
cun' altra fciagurata , e perduta perfora^ 
Un Monaftero di quefta fatta puoffi ri- 
guardare come una congregazione di gen- 
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te , che é Tempre pronta a prendere tut. 
to da per tutto. Eflì fanno mettere in 
opera ogni mezzo per accumulare beni, 
e ricchezze. Le confeflìoni , le prediche , 
le frodi , le follecitazioni , le cabale , le 
devozioni fono i loro modi più ordinari : 
ma Dio fa , quanti ce ne fiano di eftraor- 
pUnarj in quelle tefte fempre attente al 
guadagno , e fempre piene di furberia. 
I mendicanti, benché profeiTino di non 
pofledere nulla , pure vanno anch' eglino 
giornalmente praticando i medefimi mali,, 
ziofi modi per vivere al pari degli altri 
nelT abbondanza , per ornare le lpro chie* 
fe , e per avere di ampie biblioteche , del- 
le quali poi non fe ne fanno , fe non che 
peflìmamente fcrvire. Un convento di 
Capuccini , o di Zoccolanti non met^e 

E 3 • «egli 
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rgli m contribuzione un paefe intiero, 'fc 
non fi dividono eglino le intere provincie fr* 
di loro , e non hanno eglino fra di loro» 
per quefte limoline , che accatteno , di 
rabbiofe, e frequenti controverse, men- 
tre Pun ordine di mendicanti pretende di 
efcludere l'altro da quei luoghi , dove uno 
fia flato il primo a mendicare? Se non ti- 
rano eflì in quefte lor controverse i Ve- 
feovi , i Signori , ed il popolo fteflb , frai 
quali attizzano poi il fuoco della difeor-. 
dia, di modo che per li fuflurri, e {li- 
moli di quefla impertinente razza di ma- 
fchere Religiofe^le famiglie fi dividono, 
gli odj fi moltiplicano , e le vendette pri- 
vate s'aumentano ? 

Ma che diremo noi di que' malanni , e 
terribili coordini , che i frati di ogni fof- 

ta 
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ta producono nelle Repubbliche per l'in, 
vidia , che l'uno ordine porta all' altro 
per la gelofia vicendevole , che nutrisco- 
no, e per la differenza delle opinioni , 
che foftengono? Quante private guerre, 
quanti fcjfmi, ed odj nelle cafe, quanti 
«disordini nel pubblico , e quante infami 
cofe non hanno prodotto a* noftri di in 
Italia quelle matte difpute fui Probabilis, 
mo, c Probabiliorifmo? Non abbiamo noi 
veduto i frati , 1 preti , le perfone feco* 
lari , i minlftri delle corti , gli artigiani , 
gli fcolarotti, e perfino le donne medenV 
me intereflarfi in quefta difputa, ed ini-, 
micarfj , e querelarfi ? e farfi mille ingiù-, 
rie ? Non pareva egli , che fofler riforte* 
le perlifere fazioni de* Guelfi , e Ghibek 
|ini , c che tutta l'Italia ardeffe di uno 
CI. E 4 
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univerfale incendio per cagione di quella 
ftoltiflìrna controversa t che npn monta 
un filo dj erba fecca ? 0 Principi , o Pa- 
dri de' Popoli , o Miniftri q*i Dio non tar- 
date ornai più a liberare l'Italia da qucfta 
prribil tempefta , che per cosi lungo tern- 
po dai Monafterj cade fui YQftri miferi , 
ed infelici popoli. 
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Capo Quinto 

k INTORNO AL 

MEDESIMO SOGGETTO, 

■ 

# f 

• 

Quefte difpofìzioni rifpetto al Clero , e4 
a* Frati fono tanto maggiormente necef- 
farie , che il Clima del noftro paefe è cal- 
do, e rende la gente poltrona, timida, 
vizioia, ed amante della fuperftizione. 
Che però i Religiofi , che fono diftratti da 
pochiflime occupazioni , che vivono con 
tutti gli agj , e comodi della vita, t e che 
altre Leggi non offervano , che le lore 

E s proprie, 
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univerfale incendio per cagione di quefta 
floltiflìma controversa, che npn monfct 

un filo di erba fecca ? 0 Principi , o Pa- 
dri de' Popoli , o Miniftri di Dio non tar- 
date ornai più a liberare l'Italia da quefì^ 
prribil tempcfta, che per cosi lungo ten> 
po dai Monafterj cade fui Yoftri miferi, 
ed infelici popoli. 
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Queftc difpofizioni rifpetto al Clero, e4 
a* Frati fono tanto maggiormente necef- 
farie , che il Clima del noftro paefe è cal- 
do, e rende la gente poltrona, timida, 
viziofa, ed amante della fuperftizione. 
Che però i Reiigiofi , che fono diftratti da 
pochifllme occupazioni , che vivono con 
tutti gli agj , e comodi della vita , e che 
a]tre Leggi non oflervano , che le loro 
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proprie , le quali appunto ad una manie- 
ra di vita pafl&va , inerta , e quieta con- 
ducono, , i Religiofi , dico , fono propria- 
mente quelle pcrfone , che più degli al- 
tri a quelli vizi cotanto alla focietà no- 
cevoli fi danno , e che in oltre procura- 
no a tutto potere di feminarli, e fpar- 
gerli fra il retto della gente. 

E poiché ordinariamente due fprte di 
preti , e frati vi hanno , de' quali gli uni 
alla divozione fi danno, e gli altri la 
-vita molle , e licenziosi eleggono , cosi i 
primi fono comunemente fuperftiziofi , ed 
i fecondi fono fcellerati, e fcandalqfi. 

I primi non hanno niun ordine, niun 
giudizio , e niun mezzo nella divozione. 
Il calore del loro temperamente nato dal- 
la qualità del clima li parta in ogni cofa 

» . agli 
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agli eccelli. M eflì non bafta una mefl*: 
ce ne vogliono molte: é quali tutto il 
tempo della mattina fi ha da confumare 
in divozione. La Società non ha d'avere 
in alcun fuo vantaggio niuna parte dei 
loro tempo. Ad eflì non bafta la vifita 
di una* chiefa : bifogna correre a far la 
fua corte a più Santi. Edi fono quelli', 
che fingono le vite de' Santi , eflì che 
compongono i miracoli non già fecondo 
che conviene alla Maeftà , all' Onnipoten- 
za , alla Sapienza , ed alla Providenza di 
Dio ; per cui volontà ogni miracolo av- 
viene , e non già fecondo che fi richiede 
al merito , ed alla prudenza di un qual- 
fiflìa Santo , ma conforme , che lojco ad- 
ditta la lor rifcaklata , e puerile fantafia , 
clic li fa dire ed attribuire ai Santi le più 

| 
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ridicole , e più fcempiate cofe , che pof- 
fano cadere nelP animo al più forfennato 
pomo del mondo, e che in cambio di 
conciliare credito al Santp , debbono preflb 
Coloro , che hanno un pò di ft nno , par- 
torirgli difonorc , e cagionare sdegno , e 
rifo. Eflì inventano mille devozioncelle , 
c mille folli maniere di atti pietofi , per 
ifpendere il tempo ora in uno , ora in al- 
tro modo. E quello tutto elfi non fi 
contentan già di praticarlo elfi medefimi, 
che molto minor danno farebbe ; ma im- 
piegano ancora ogni loro sforzo per ridur- 
re l'altra gente , che è neceflaria alla So- 
cietà, ad abbracciare l'iftefTo modo di 
pcnfare , ed a mettere in opera le medefi- 
me pazze, e fantaftiche loro devozioni 
con indicibile perdimento di tempo , e con 

danno 
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danno infinito della Società j che perde* 
le fatiche di tanta gente. Oltrecchè trop-i 
po importa allo Stato di avere gente di 
mente favia , e di buon cervello , e libe- 
ra da ogni fuperftiziohe , laddove quelli 
ridicoli e fanatici Ecclefiaftici Con cotefld 
loro ciance rendono gli uorhini fuperflu 
liofi , goffi , timidi , creduli , e fomma- 
mente poltroni* Quindi veggiamo , che 
la noftra gente tanto tempo guada in cor- 
rere quà , e là per le Chiefe , in vifitare 
i fepolcri de 5 Santi , in fare inutili devo* 
zioni, in imparare a mente i finti mira- 
coli di tanti Santi , e Sante. E quello per* 
dimento di tempo è poi in parte cagione! 
•iella povertà , e miferia , onde vengono 
tribolati i noftri popoli. Al che fi aggiiK 
ftne un altro male , il quale è quello f 

che 
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che la falfi divozione accompagnata colla 
neccflìtà fa divenire gli uomini ribaldi, c 
{cellerari , perchè la povertà gli fpigne a 
commettere degli eccelli , e la protezione 
del Santo fa loro fperare per fua interpo- 
fizione ogni impunità fi preflb Iddio , coi 
me preffo gli uomini. 
. 11 Clima caldo produce negli uomini 
una imaginaziqne forte. Or quella unita 
alla poltroneria , che pure è effetto del 
hoftrd Clima , cagiona ne' noltri Ecclefia- 
Eici un grave difetto * chfe è quello di 
eJfere oftinati nelle loro opinioni o véréj 
0 falfe, che fieno. Per quefta cagione! 
^Herviamo noi , che coftorò ftanno fon-. 
j>re fitti ne* loro errori, nelle lord fuperw 
dizióni, e che anzi ogni giorno ne. ac-; 
^refédno pia il numero , perchè mai- £ 
C,iw Vogliono 
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vogliono lafciar fcapónire , nè mai voglio-; 
no udire altre ragioni, nè mai leggere 
altri libri , che quelli che hanno già pei* 
Joro difavventura letto , poiché a ciò fare 
richiederebbefi uh* azione, uno sforzo * 
ed una fatica troppo più grande , che norì 
permetterebbe la poltroneria dell' animò 
loro. Laonde quegli Ecclefiaftiei , che 
di ftudiare fi dilettano, e che vogliono 
efTere , oppure fembrar e dotti , e letterati 
uomini, non iftudiano già per rintraccia- 
re la verità o.falfità di quelle dottrine i 
onde fono già imbevuti ; ma tutto il loro 
impegno fi sfoga nel dilatarle; nel tro* 
Varvi da aggiugnere qualche cofa, o riel 
rinvenire delle aftuzie , e delle Mitiche- 
rie per vieppiù confermarle. Perloche 
ouefti noftri Letterati Religiofi in luogo dj 

t itkarfi 
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fetirarfi dalla via dell' errore , fempre piti 
ri s'inoltrano , e vi s'imbofcano. E quello 
fia cosi in compendio detto di quella Claf- 

fc di preti , e frati , che una vita religiofa 

< 

conducono. 

Dell' altra Clafle , ché i ribaldi , e fcan- 
dalofi comprende, l'animo mio abborrifcé 
di ragionarne. Perchè come potrò io fen- 
za orrore fare qui alcuna menzione , e ri- 
durmi alla mente i tanti enormi delitti 9 
che coftoro alla giórnata vanno commet- 
tendo ? E che bifogno Ci è -, che io ram- 
memori qui la verginità a tante zitelle da 
loro ingannate rapita , e la pudicizia , t 
la vergogna a tante mogli altrui levata , e 
te difcordié da elfi cagionate nelle cafe, 
e le riffe mòfle tra parenti, ed amici, 
è le liti da loro impizzate , fomentate , 

ed 
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<ed eternate , e le maffime ora fporche e 
voluttuose , ora disonefte , e fconvenevo* 
li , ora crudeli ed inumane da eflTi difle* 
minate nel volgo , e nella nobile gioven- 
tù ? Tutta l'Italia già fi fa , e coi fuoi 
proprj occhi già da troppo tempo in quà 
vede , ed efperimenta tutte le laidezze , 
ed i vituperi di coftoro. Del che in gran 
parte n'è cagione il calore del noftro Cli- 
ma; la quale cofa da ciò agevolmente fi 
può argomentare, che i noftri vicini gli 
Spagnuoli fuperano in ciò il Clero di no* 
ftra nazione , dove all' incontro nella vi- 
cina Germania, dove il Clima è più fred- 
do , il Clero è di gran lunga meno fog- 
getto a viz j , e le fue paflìoni per lo più 
in un 

* 
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Laonde per la qualità del noftro CK- 
ma egii è fpecialmente neceffario, che 
quello fi faccia , che da noi è ftato neli* 
antecedente Capitolo preferirlo , cioè che 
il Clero fecolare venga feemato, e che 
il Monachifino , ficcome molto maggior 
fonte di tutte le fuperftizioni , c fiirfan- 
tene del tutto fia levato , ed abolito. 

Un altro rifleflb non vuolft qui ommet-* 
tere. Ella è propria di tutti i noftri Eo 
clelìaftici la codardia , la puiiSanimità , la 
dappocaggine , ed il timore. Jo ne veg* 
go bene la cagione ; ina non accade di 
metterle qui in veduta di tutti. Al mi* 
propófito baila , che tutti conofeano per 
cfpericnza , efiere vera la mia propoli zio- 
uè* Io pollo però annoverare qui due ca- 
gioni di quelli ecclefiaftici difetti pattando 

- le 
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le altre iptto filenzio* La prima fi è la 
qualità del Clima , che pel Tuo calore gei 
nera negli uomini mancanza di forze , e 
di coraggio * quando l'educazione , lélega 
gi , ed i cofhimi non vengano in noftrò 
foccorfo , come è avvenuto a* varj popcu 
li antichi deli' Italia, e talmente V 
Romani» L'altra cagione deriva dall' abui 
fo , che coftoro fanno delle maffime dèi 
Vangelo , ch'elfi intendono male , è che 

«osi , come le intendono , le vanno poi 

i 

ne' catechifmi , e nella prediche fpiegan* 
do al popolo. Chi ha ftntito i loro dtó* 
corfi , e chi capifee , come il timore , e 
la codardia pollano effere prodotti, già 
comprende la mente mia, fenzachsi^ 
fc di dò più oltre mi diffonda. 1 

F % Quindi 
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Quindi per la falute dello Stato, , il qua* 
le di volorofi , d'intraprendenti 4 e di co- 
raggiofi cittadini , e non già di codardi r 
ed abbietti poltronieri ha di bifogno , gran- 
demente richiedefi , che la copia di que- 

- 

(ti predicatori della dappocaggine e punì- 
lanimità venga alk più riftretta , e piccio- 
la quantità, che fia poflMe, per de' fa- 
vj provvedimenti de' fuperiori ridotta. Ne' 
pochi vi può effere dottrina , e regolatez- 
2a de* coftumi , laddove ne' molti Tem- 
pre regna l'ignoranza, e la malvagità. 
Pochi buoni, e favj foggetti rifeuotono 
rifpetto dalla gente, e fanno avere da 
tutto il popolo il dovuto riguardo aHa Re- 
ligione , arrivando effi a tenere ognuno jn 
freno colla lor dottrina , e col loro efem- 
pio. Ma molti feiocchi ed empj Religiofi 

altro 
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altro non poflbrto fare , che ridurre i Cri- 
ftiani al difprezzo di loro , e della Reli* 
gione, 

' j 

] t 

Capo Sesto. 

. , Dell' 

ECCESSIVO CULTO 

■ 

DE' 

SANTI. 

i • • • 

: . * .* . 

{ i , ■ - 

1 

« : : »> . ' 

Jo non intendo qui di biaJimare altro , fc 
non che Quel culto de* Santi, che in Ita* 

* 

E 3 Uà, 
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lia è praticato , e che per edere ecoefli- 
vo , rende gli uomini fuperftiziofi , e pec- 

catori. Io non conofeo niuno di quelli 
devoti de' Santi . che non abbia molto 
maggiore fiducia nel fuo fanto Protettore , 
che in Dio medefimo ; anzi io non faprei 
trovarne veruno , che pur fi ricordale di 
Dio , e che fi avvifafle , che niun Santo 
opera cofa niuna fe non che per volon- 
tà,' ed aiuto di Dio, Io ho oflervato, 
come coftoro hanno Tempre la mente oc- 
cupata dei miracoli della Madonna di 
Loreto, o di quella di San Luca , o di 
quella del buon configlio , o fi mi le : e 
Tempre hanno in bocca le maravlgliofe 
operazioni di quel Santo , che fi fono 
elerro per patrona , in cui ogni loro fpe* 
taazg ripongono , ed in foxnma riverenza 

lo 
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lo hanno : ma per l'oppofto di Dio , e de* 
fuoi attributi Divini , della fua Onnipo- 
tenza , della fua infinita bontà , della fua 
jncomprenfibile fapienza moftrano di non 
fmerne nulla « e non folamente alla cau» 
fa di tutte le caufe Jiinn rifpetto porta, 
no , ma non fi ranno il menomo fcru- 
polo di offenderlo ogni giorno tante voi, 
te , quante loro ne viene la voglia. E ciò 
tanto più animoCunenfec fanno , quanto 
più nella protezione della Madonna, 0 
del loro Santo confidano. Elfi fi danno 
a rubare, ad uccidere, ad a denneggiare 
per altra qualunque maniera il ptofltmo 
fuo, e poi intraprendono qualche pelle- 
grinaggio, al : Santuario del loro Santo Av- 
vocato,, fanno celebrare delle meffe ia 
{uo onore, come coftuman di dire, of- 

F 4 ferifeono 
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ferifcono qualche moneta nella cafletta df 
fuo altare , fefteggiano il giorno fuo , fan- 
no qualche confeflione , e comunione per 
amor fuo ; e ciò fatto eglino non temono 
I più di altro , e fi tengono ficuri , che ti 

; ' fuo Santo gli abbia da ogni pericolo non 

folo in quella , ma anche nella futuri vi- 
ta da liberare. 

Se uno ftupido , e fcìmunito frate pef 
avventura s'abbatte in quello pafTo , io già 
\ preveggo, eh' egli tutto confolato , e giù- 

1 livo efclamerà : » Ecco lo foiagurato , ec 

} > co l'impoflorc , ecco il reo convinto ? 
* e cattivello. Egli ci mette a carico 
» una cofa , che da tutta la Chiefa viene 
w efpreflamerite difapprovata : egli parla 
„ da Luterano , e da Calvinifta : egli c'nv» 
„ giuria j egli fi fa beffe della noftra Re- 

■ 

p ligione. 
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„ ligione fenza conofcere neppure i no- 
ftri dogmi. „ Ma andate piano, Fra 
Timoteo mio caro : non date sì tofto di 
piglio a* rimbrotti. Io non parlo qui del- 
la noftra Religione , nè dei dogmi della 
Chiela Romana , poiché fono cattolico 
anch' io al pari di voi. Io parlo folamen^ 
te degli abufi , che fono introdotti in Ita. 
lia , e che fono feguitati , ed abbracciati 
da tutti: io parlo delle pratiche, parlo 
finalmente de* noftri coftumi , e della non 
ftra maniera di penfare, e di operare. 

Io dico adunque, che no! altri Italiani 
facciamo comunemente affai maggior cafo 
de* noftri Santi, che dello fteffo Dome- 
niddio. Ed il gran male in ciò fi è, che 
quantunque la Chiefa , ed il Concilio di 
Trento non approvino quefta pratica , pur' 

F s cfTa 
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efla viene tollerata da' Pontefici , e da' Vef- 
covi , e feguitata da tutto il Clero , e da 
tutto il Monachifmo in corpo. Ma io 
m'inganno ; che doveva anzi dire , che i 
Pontefici , ed i Vefcovi , tutti i preti , e 
tutti i frati le danno corfo : ma vi è di 
peggio ancora , i Pontefici , i Vefcovi , i 
Preti , i Frati s'ingegnuno a tutto potere 
di mantenere nel volgo una così irreligio- 
fa fuperftizione. Ognuno di effi ne fente 
del vantaggio per gli doni , e le offerte , 
che fi ranno a* Santi, che vengono ere* 
duti più miracolofi di Dio ; quindi tutte 
le fandonie , tutte le fuperftizioni , e tutte 
le ree pratiche , che tendono all' onore 
del Santo , e che accrefeono i fuoi tefori f 
fono approvate , e foftenute dai principa» 
li membri della Chiefa , i quali lodano in 

parti- 
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particolare , quello eh' efla Chiefa biafima 
in generale. Che fe i fuperiori ecclefìa. 
itici non vedeflero di buon occhio quelle 
fuperltizioni , perchè permetterebbero , che 
fi ftampaflero con loro efprefla licenza le 
vite de' Santi tanto piene zeppe di mira, 
coli ridicoli, e Talli, che è un vitupe» 
ro a leggeri ? perchè foffrirebbero , che 
giraffero per le mani di tutti le deferizio, 
ni fcandalofe delle vite di S. Antonio, 
di San Vicenzo Ferrerio , di San Dome, 
nico , di San Francefco , di San Giacomo 
di Gallicia, del Beato Girolamo di Cor- 
lione e di centinaja di altri? e perchè 
comporterebbero, che tante empie fole 
fi racontaflero , fi fpargeflero , fi pubbli-, 
caflero ne' libri , s'imprimeflero fulk por, 
te, e fulle colonne delle Chiefe, ei) 

ftam- 
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ftampaflcro fotto le invagini della Madon- 
na di Loreto , della Madonna dell' Im- 
f rimetta , della Madonna di San Luca , 
di San Dominico de Surrhno , di Santo 
Orette , di Santa Veronica , di San Cri- 
ftofano , e di migliaja di altri Santi ? L'u- 
nica ragione di ciò fi è , che tutti ne 
fentono dell' utile , e che con quelle cian- 
ce fi arriva a tirare a fe l'argento , l'oro , 
i beni , e le pietre preziofe degli idioti. 
Tutti coftoro hanno lo zelo di fra Timo- 
teo , il quale nella Commedia del Machia- 
velli , che porta il titolo di Mandragola, 
così fi efprime : Io non ho potuto que- 
5, fta notte chiudere occhio, ed ho atte- 
„ fo a confumare il tempo in varie cofe. 
>5 Io diffi. il matutino , letti una vita de* 
Santi Padri , andai in Chiefa , accefi 

„ ima 
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„ una lampana , che era fpenta , mutai 
„ un velo ad una Madonna , che fa mi- 
„ racoli. Quante volte ho io detto a 
» quefti frati , che la tengano pulita , o 
>3 fi lamentano poi , fe la divozione man- 
'» ca* Io mi ricordo eflervi cinquecento 
„ imagini, e non ve ne fono oggi venti* 
n Quello nafce da noi , che non le ab- 
a, biamo Caputo mantenere la reputazio* 
33 ne. Noi vi folevamo ogni fera dopo 
,3 la compieta andare a proceflìone, e 
33 farvi cantare ogni fabato le laudi Bo- 
3> tavanci noi fempre quivi , perchè vi fi 
„ vedeiTe delle imagini frefche , confor- 
33 tavamo nelle confezioni gli uomini , e 
„ le donne a botarvifi. Ora non fi fa 
,5 nulla di quelle cofe, e poi ci maravi- 
33 gliamo, fe le cofe vanno fredde. 3, Cosi 

diceva 
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diceva fra Timoteo ; ma fe i frati del fuo 
convento erano allora trafcurati, e pigri, 
mon erano mica così fatti gli altri , e non 
lo fono eglino neppure oggi, Ed è pro- 
prio vergogna , che noi abbiamo tolto da- 
gli antichi pagani tutte quelle cerimonie, 
t tutte quefte pratiche , che noi ufiamo 
inverfo a noftri Santi : e meritiamo però 
di efTere al pari di loro tenuti per idola- 
tri. Poiché noi teniamo berisl > ed impe- 
gniamo , che vi è un Dio folo , e che r 
Santi fono fue creature , i quali per la lo- 
ro innocente , e virtuofa vita hanno me- 
ritato di efTere da lui prefi in paradifo ; e 
diciamo ancora di non potere adorare fe 
non fe Dio folo , e che ai Santi folamente 
come a* noftri avvocati, a* noftri media- 
tori, ed a' noftri protettori prefTo a Dio 

poifia- 
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polliamo con preghiere ricorrere , ma nella 
pratica noi ci (cordiamo poi di tutti que- 
fti infegnamenti , e mettiamo tutta la no- 
ftra fperanza ne' Santi , ponendo dall' uno 
de* lati Padorazione di Dio. Al che dal 
noftri proprj Ecclefiallici fiamo guida-. 
ti , attefe le tante cerimonie , le tante 
pompe , le tante proceffioni , le tante ta- 
vole votive , le tante preghiere , e le tante 
favole , che hanno inventato per cavare 
il frutto dalla venerazione de' Santi , che 
noi ornai non più come creature di Dio 
onoriamo , ma come tanti Dii adoriamo. 

Lo ftefib infegnavano , e facevano ap- 
punto ancora i Gentili , i quali in teoria 
foftenevano, che un Dio Sovrano regge 
tutto Puniverfo , e che gli altri Dii erano 
folamente fue creature K ohe fi erano tra 



■ 
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gB uomini fingolar» diftmti , e eh. 
pe' loro mariti erano faliti in cielo* Ed 
i Filofofì Platonici infegnavano,, che que* 
fti Dii fono , per fervirmi delle efpreflìoni 
di Apulejo , delle Divinità mezzane , fra 
l'altezza del cielo , e la profondità della 
terra , dai quali vengono recate colà fu le 
noftre preghiere) ed i noftri meriti, e 
fcambievolmente ce ne vengono poi ri- 
portate le grazie da Dio compartiteci. H 
Beaufobre nella bella Storia de' Manichei 
ha djmoftrato ad evidenza , che i Pagani 

• 

non riconofeevano * che un Dio fupremo , 
e che gli altri Dii non erano da loro fe 
non che come perfone fubalterne , e pro- 
tettrici degli uomini riguardate. Nulla* 
dimeno l'avarizia de' loro facerdoti ha fe* 
dotto ancora preflb di eili l'ignorante vol- 
go, 
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go , poiché ognuno badava a pregare , ed 
onorare, e regolare quel Dio, o quelli 
Dii {blamente, che avevano più voga fe- 
condo le varie circoftanze de* tempi, de* 
luoghi * e delle arti de' ftcerdoti, e poco 
curandoli del Dio fupremò , quello fi po- 
nevano ad adorare , che era falito in Cre^ 
dito di fare più miracoli , e di meglio 
protteggere gli Uomini , a cui poi frequen- 
ti, e ficchi doni andavano fcioccamente 
facendo; 

PrefTò di noi ogni città , ogni borgo , 
ogni terra ha il- fuo fanto Protettore. Ma 
ciò non baila, ógni profeffìone, ed Ogni 
Glafle di uomini ha il fuo Santo partico- 
lare : inoltre quafi ogni male ha il fuo 
Santo , a cui fi ricorre per la guarigione. 
Ora i pagani avevano le medefime prati- 

Q che, i 
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che. I Babilonefi fi erano fcelti per lo- 
ro Protettore il Dio Belo , gli Egizziani 
Ifìde, ed Ofiride, i Romani Giove Capi- 
tolino , Marte , & Quirino , gli Atcnieft 
Minerva , quei di Cipro , Venere , quei di 
Rodi , e di Delfo , Apolline , e così va, 
difcorr,endo del refto. Cosi pure le di- 
verfe arti , e profeffioni fi fceglievano il 
proprio Dio; imperciocché gli Oratori, 
ed i Poeti invocavano Apolline, Miner- 
va , e le Mufe , i medici Efculapio , i Sol* 
dati Marte , c Minerva , i fabri Vulcano % 
i cacciatori Diana. S. Agoftino nel fuo 
Trattato della Città di Dio annovera una 
quantità di quelli Dii, a cui gli uomini 
avevano deftinati di varj , e diilinti im- 
pieghi , e dice , che tutte quelle cofe fo- 
no pure , e prette buffonerie Indegne della 
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Jflaeftà di un Dio. Nella medefima guifa 
avevano i pagani i loro Dii , ai quali fa- 
cevano in certe loro malattie ricorfo. 
^polline era contro la pefte , Ercole con- 
tro l'epilepfia , Giunone Lucina contro i 
cattivi parti , e così del redo. Finalmen- 
te i Gentili portavano attorno i loro Dii 
in proceflione , come noi Lcciamo i noftri 
Santi, e ne celebravano la fella, come 
noi. Per lo che noi dovremmo avere rofc 
fore di fare ciò , che facevano una volta 
i Gentili , e che i primi Padri della Chiefa 
andavano loro cotanto rimproverando , c 
biafimando. 

Ma cofa diremo noi de* noftri preti , * 
frati , i quali eflendo Miniftri di una noa 
falfa, ma vera, e divina Religione, e 
non avendo bifogno di ricorrere a fole , 

Q * ad 
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ad inezie , ed impofture per perfuaderd 
della verità della noftra fède , e potendo-» 
lo provare coi veri miracoli operati da 
Crifto, e dai Tuoi fervi più eletti, pure fi 
danno ad ingannare di propofito il vol- 
go , e come fe aveflero una falfa Religio- 
ne per" le mani , e che con ciance , e 
frottole ci dovettero tenere a bada , ufano 
le medefìme frodi , ed impofture per far 
rifpettare ; e venerare i noftri Santi , che 
i facerdoti Pagani coftumavano di adope- 
rare per ridurre gì' infedeli ad adorare le 
loro ridicole Divinità? Quelli noftri Ec- 
clefiaftici inventano mille falfi miracoli per 
dar credito a que' Santi , che hanno • in 
mira, e fingono cofe, che lungi dal po- 
tere eccitare la devozione di una perfona 
mediocremente religiofa, e favia , debbo- 

* - »• AO 
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•no arrecarle (bandaio , e fdegno. Poiché 
niuna cofa fi vile ci è , che non la fac- 
ciano fare ad un Santo per miracolo , niu-, 
na occafione così fprezzabile , in cui quel 
Santo , che vogliono , non abbia operato 
qualche miracolo, niuna caufa cosi inde* 
gna , che non abbia potuto muovere il 
Santo ad efercitare la fua potenza miracc-t 
lofa. Si tratta di racconciare ad un uo- 
mo dabbene qualche abito rotto ? La Ma- 
donna difcende dal Cielo per cucirglielo , 
e raflettarglielo. \ lupi hanno fatto in 
mille pezzi un figlio , e fe l'hanno divo- 
rato con gran dolore del Genitore ? Que» 
ili invita San Vicenzo a pranzo , gli narra 
la fua fciagura , ed ecco il figlio , che 
tutto vivo., e feftofo falta fuori da un 
belio , e gran pafticcio recato in tavola, 

G 5 lFrati 
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1 Frati Cappuccini vogliono imbandita la 
loro tavola con delle faporite lepri? U 
beato Girolamo da Corlione loro cercante 
converte in tante lepri tutti i conigli da 
lui acquatati fui mercato. Un convento 
di Canonici Regolari ha bifogno di una 
qualche imagine miraculofa? Un trava- 
gliatore cavando da fare i fondamenti di 
una chiefa urta col fuo iilromento in non 
fo qual cofa , che piange , e manda fuori 
una voce flebile , e pietofa. Il popola 
concorre a veder quella novità , fi cerca , 
ed ecco la Madonna dell' Impruneta. Pei 
dar credito a tutte quefte filaftroccole , i 
frati s'ingegnano di ridurre qualche am- 
malato a volerfi votare al loro Santo : il 
medico guarifee l'infermo; oppur lanata* 
?a fi ajuta da fe medefima. Ma il Santo 
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ha operato il miracolo : uria tavoletta s'ap- 
picca alla fua muraglia , i frati debbono 
dire delle mefle in onore del Santo per 
una buona limofina , che ricevono , ed il 
teforo del Santo viene regalato anch'eflò. 
Se gl' infermi non fono in tanta quantità , 
che portano fare onore al Santo , i frati 
fupplifcono con una pia frode , e fi met- 
tono a fingerfi a pofta loro le malattie , 
e Je tavolette. Ma quelle fono appunto 
fiate le pratiche de* facerdoti pagani , 
poiché anch'elfi inventavano i miracoli a 
migliaja per far acquiftare fama a quel Dio , 
che volevano , come chi legge blamen- 
te la floria di Livio ed i libri de Natura 
Deorum, et de Divinatione di Cicerone 
può baftevolmente comprendere : anch'* 
elfi facevano appendere alle muràglie de' 

G 4 templi 
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. tempii de' loro Dii i voti di coloro , che 
avevano felicemente pattato lor mercè 
qualche pericolo. . ^ 

Nunc Dea , nunc fuccurre mihi : nam 

pofle mederi 

Pietà docet templis multa tabella tuis. 

• 

Dice il Poeta Tibullo : e di quefto co- 
fiume ce ne fanno teftimonianza Tito Li- 
vio, Cicerone nel libro terzo de Natura 
Deorum, Strabone T. i., e qualche ifer! 
zione preflb il Grutero , ed il Montfaur 
con : oltre che fe ne potrebbero parecchi 
altri efempj , e. palli di autori pagani ad- 
durre in prova. Ma io non mi voglio in 
ciò eftendere da vantaggio , poiché quefto 
argomento della conformità delle Ceri- 
monie Criftiane colle Pagane è già ftato 

dal 
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dal Moflardo , e dal Midleton copiofa- 
mente trattato. 

Ma fia di ciò comunque efler fi voglia, 
certiflima cofa è però « che quello ecceffi- 
vo culto de' Santi, non foltanto è con- 
trario alla Religione , ma ancora alla So- 
cietà umana, ed al bene dello Stato. E 
ciò è chiaro da quello, che ne abbiamo 
detto fui principio. Sicché tolgafi via 
quello abufo ,. e non lòpportifi più in mo- 
do veruno. Ma a voler far quello di 
gran cautele conviene ufare , perchè il po- 
polo non fi dia a credere , che il Princk 
pe lo faccia per difpetto de' Santi , e per 
dillruggere la bafe della Religione. E 
quello fofpetto , per poco che fi lafciafle 

1 

vedere nel volgo , farebbe fenza vermi 
dubbio propagato , e follenuto da' preti , 

0 5 e fra- 
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c frati , ai quali più che a niuno altro im- 
porta , che tal fuperftizione ftia in piede. 
Quindi non già con leggi, che diretta- 
mente vadano a ferire il culto medefimo , 
ma per indiretto devefi a quella dannofa 
idolatria tagliare le gambe. 

A quello fine farà bene di non per. 
mettere a verun predicatore di fare alcun 
panegirico in onore di qualfiflìa Santo, 
ai che fi può prendere per pretefto , che 
ne' Panegirici fempre fi mettono dentro 
delle cofe , che non fono vere , e che 
ridondano in difcapito del culto di Dio , 
e che però è meglio di fare una predica 
morale , che di badare a defcrivere le vir- 
tu di un Santo, che fempre oltre al vero 
{/innalzano. 

I libri , 
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I libri , che là vita di qualche Santo di 
propofìto deferivano , ficcome pieni di 
menzogne , e di favolofi racconti , deb- 
bonfi delle ftamperie , ed anche , quanto 
più fia polTibile , dalle cafe private per 
qualche onefto modo , come di compra , 
o di donazione , o fimile titolo da perfo- 
ne a ciò appoftate far levare , e non per. 
metterne poi più la riftampa , ed impedi- 
re , che mai ne pofla da altre parti veni- 
re di bel nuovo nello Stato. Còsi devefi 
a' Cenfori comandare , che mai alcun li- 
bro , il quale della vita di qualche Santo 
0 vecchio , 'o recente trattaile , lafcLfle- 
ro per niun fatto ufeire a pubblica^ luce. 

Per la medefima ragione vuoili fare in 
guifa , che mai niun legato alla Chiefa di 
qualche Santo venga lafciato fenza la ef- 

prefla 
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prefla licenza del Principe : e quefta li- 
cenza non daraflì poi giammai , perchè ta- 
li legati Tempre ridondano in fvantaggio 
di qualche famiglia , e per confeguente 
dello Stato ancora , a cui troppo impor- 
ta , che le facoltà de' fuoi cittadini ven- 
gano il meno , che fi può , fminuite. 

Devefi inoltre porre ogni cura, per- 
chè pochiflime chiefe in onor de* Santi 
vengano edificate. A far le fonzioni Ec- 
clefiaftiche , e per le devozioni , e radu- 
nanze de* fedeli già ne ballano alcune po- 
che. Le molte chiefe non fervono , che 
ad accrefeere la fuperftizione , è pertina- 
cia del popolo , il quale corre ad effe 
frequentemente , perchè fi figura di trova- 
re colà la propria perfona del Santo in 
corpo , ed anima , e di potergli parlare 

fami- 
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familiarmente , e di aver campo di nar- 
rargli confidentemente le fue paflioni , ed 
i fuoi bifogni , cofe tutte fuperftiziofe , e 
flolte fuor di mifura, Oltre a ciò la chic- 
fa ricerca e miniftri , e altari , e addob* 
bi , ed utenfili , e fondazioni per mante-! 
nimento di tutto quello , e tutte quelle 
cofe mettono in ifpefa le private perfo- 
ne , e quanto più da' membri dello Stato 
fi contribuire per le chiefe , tanto meno 
reità di facoltà , e di ricchezza nello Sta- 
to medefimo. E fe fono molte le chiefe, 
e giuocoforza , che fiano anche molti i 
fuoi miniftri , cioè le perfone oziofe 1 , ree, 
fcandalofe , ed inutili in ogni repubblica. 
E poi quando una chiefa è in piè , non 
balla che fia ben fornita di ogni cofa , e 
che i fuoi. miniftri abbiamo da Ilare be* 

ne, 
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he , ed agiatamente , che vi hanno Tem- 
pre degli iìolti , e de' bacchettoni , i quali 
cercano di guadagnarli la grazia di quel 
Santo col donare fovente a' preti , e' fra- 
ti di tale chiefa , i quali per bene che 
ftieno, mai niun* arte lafciano addietro 
per fare sì , che ftieno meglio , perchè la 
loro cupidigia, la loro ambizione, e Id 
loro libidini non hanno mai fine. 

Ma quello non balla , quando il Priru 
cipe non palli ancora ad abolire tutte le 
felle di quelli Santi , perchè effe conferà 
vano la ftperftfeione de' Falfi divoti , t 
degli ingannati CrifHanelli : effe tirano via 
la gente dal lavoro , e quanto più felle vi 
fono in uno Stato , tanto è elfo più po- 
vero di quello , che ne ha meno : elfe 
rouinano le arti, le manifatture, il con, 

merzio , 
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marzio , e l'agrieultura , perchè quanto 
meno fi travaglia , tanto più deve venire» 
caro, e preziofo , quello che fi fa, 0 
quanto più fi deve dare ai famiglj , ed 
agli altri miniftri , che fanno fefta , tanto 
più riefce di alto prezzo quella cofa , che 
è il prodotto delle loro mani , e della lo- 
ro induftria ; effe fono ancora la principal 
cagione de' cofturrti (regolati del volgo > 
poiché egli quei dì , che non è occupato 
nel lavoro , non bada ad altro , che a 
fervire alle fue pafTioni , lequali fono fem-- 
pre cattive, e fmoderate, perchè la ra- 
gione non ha alcun impero fopra gli ani- 
mi di coftoro. 

• Ùn favio Principe frapporrà ancora mil- 
le oftacoli a' pellegrinaggj , che fono prò- 
prio una feoncia, e vituperevole cofa, é 

che 
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che impegnane la gente a fpendere* ed a 
ftarfi per qualche tempo oziofi. Diverfi 
modi fi poffono a quello fine ritrovare 
fui fatto fecondo le varie circoftanze del 
paefe , e fecondo la maggiore * o minore 
fuperftizione della gente» Ma due ne 
fono potentiflìmi, il primo, che il Clero 
fia fpregiudicato ed iftrutto in quella ma- 
niera , come noi abbiamo accennato altro- 
ve : e l'altro , che tutte le entrate del 
Santo fiano difpenfate in altri ufi , che di 
abbellire la fua chiefa, la quale fi fuppo- 
ne già di ogni cofa fecondo il decoro for-f 
nita , o di arricchire i miniftri di elfo , i 
quali pure fi fuppongono onorevolmente 
del loro mantenimento provveduti; Quin- 
di nel mantenimento de* poveri o vecchj > 
0 iriferrni , o in altare fpefe neceflarie fia 

tal 
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tal denaro impiegato : ed allora cederanno 
fenza verun fallo i pellegrinaggi , perchè 
i miniftri del Santo non fi cureranno più 
di adoperare i loro foliti modi per ade- 
fcare la gente , per tirarfela alla fua Chie- 
fa > e per renderla fuperftiziofa , e divo-* 
ta , e liberale inverfo al fuo Santot 

E giacché abbiamo trattato del Culto 
ecceflìvo de' Santi , mi giova qui di rife-» 
rire un paifo di un bravo , e dotto Po- ' 
lacco , che riguarda in genere il Culto 
de' Santi. L'Autore è Andrea Fricio Mo- 
drevio de Repubblica Emendanda* Egli 
al Lib. 4. cap. 13. dice così: Ambro- 
33 fuis fic inquit, ideo ad Regem per 
j, tribunos , aut comites itur , quia ho* 
„ mo utique eft Rex > & nefcit , quibus 
& debet Rempublicam credere. Ad Deura 

H » autem , 



H4 Deua Riforma dItaua 

' w autem , quem utique nihil latct , omnium 
yy edam merita novit , ad promerendum 
yy fuffragatore non opus eft, fed mente 
» devota. Quod & Chryfoftomus fic et- 
„ tulit: non opus eft tibi Patronis apud 
33 Deum, neque multo difcurfu, utblun- 
„ diare eis : fed licet folus fis , Patrono- 
yy que careas , & per te ipfum Deum pre- 
fy ceris , omnino tamen voti compos eris. 
sy Neque errim tam facile Deus annuit, 
33 cum alii prò nobis orant , ut cum ipfi- 
„ mct oramus , etiamfi pluribus malis fi- 
yy mus pieni. Quamobrem .moderate mi- 
f y hi, & fcienter Erafmus hanc fenten- 
„ tiam fic temperale videtur : Reb'giofi 
yy affeclus eft, credere Sancìos nonnihil 

» apud Deum pone. At quibus diverfa 

» 

» fedet opinio , pura mente , finccraque 

» fide 
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£ fide invoeent Patrem , Filium , & Spi- 
$ ritum San&um : néc obturbent odiofe 
•„ ii$ , qui citra fuperftitionem Divorarli 
j, fuffragia imploranti Ut enim noftra 
» vota non fentiunt Divi, fentit tameri 
„ Chriftus , qui & amat fimplices animasi 2 
„ & fi minus per Sancìos , certe prò San- 
33 ctis dabit nobis , qua? petimuSi Au- 
3, guftinus vero fic: TutiuS, inquit, & ju- 
33 cundius loquor ad meum Jefum , quam 
33 alicui coeleftium Spirituum. Et haec de 
5, Sententia majorum noftrorum lnterprè-» 
tum Sacrorum Bibliorum dicìà fint. 33 
Alla fine poi conchiude l'Autore quel 
fuo capitolo cosi: 3> Cum igitur multi 
33 fint ita inftituti j ut in oaufis Reiigic^ 
33 nis acquiefcere nulla in re poflìnt , cu- 
>3 jus demonftrationem habere no* queant 

Hi 1 ex 
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M ex Divinis Eloquiis, par fuerit , ut 

„ Sancìorum invocatio aut audoritatibus 

„ Bibliorum confirmanda fit claris , & cer- 

„ tis , aut arbitrio cujusqne permittenda , 

w ncc quisquam ad eam cogendus , fitquc 

„ de eanim quaeftionum numero , in qui- 

» bus cuique Tuo fenfu abundare liceat OJ 
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I 

Delle 
VITE DE' SANTI, 

E 

DE' LIBRI ASCETICI. 



per le medefime cagioni , per cui non 
ci vogliono frati , e fe non che pochi pre- 
ti , e per cui non dee effer permetto Tee* 
ceflìvo culto de* Santi , non vanno pure 
negli Stati noftri tollerate le Vite de* San- 
ti , ed i Libri Afcetici comporti dalla no- 
li 3 te 




\ 
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ftra gente. Imperocché non contengono 
già nè le vere vite de* Santi , nè una ve- 
ra Morale : ma comprendono (blamente i 
fogni , le fantaftichèrie , Je fuperftizioni „ 
e le inezie degli ftefli autori , che a fcri- 
vere fornicanti libri s'accingono, Or 
vuolfi del tutto fcacciare da noi , e da 
noftri popoli la fuperftizione , e l«r falfa 
morale. 

Chi furono quefti Santi , Ac Vite de* 
quali vengono in cotefti libri deferitte? 
Gente che ha digiunato , come i gagliot- 
ti , che fi è flagellata , come i difperati < 
che è vivuta rintanata , e di nafeofto , 
come le fi«re felvatiche , e che ha ratto 
mille altri Ornili atti da feimunito ? Niun 
uomo , che abbia eccellentemente fervito, 
alla Repubblica, che Cpi fuoi configli, 

colle 

>» 

V 
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colle Tue carità, col fuo valore, colla fua 
prudenza • intrepidezza • magnanimità . 
liberalità, colla fua -perfora, e col fua 
efempio abbia portato gran vantaggio al 
fuo principe, al fuo profumo, alla fua 



falti de' nemici , e dalle fcelleratezze , ,e 
machinazioni de* fuoi , niuno che abbia 
fempre attefo a ben regolare con &vie 
leggi poetiche , e civili la Repubblica , in 
fomma niuno,. che fia flato ripieno di 



virtù fociali fu mai annoverato per Santo, 
nè mai trovafi la fua vita tra quelle de' 
Santi deferita. Eppure fe vogliamo giù* 
dicare dietro alle Leggi ftabilite da Dio, 
/ quelli foli , che fono giovevoli alla So- 
cietà, fono i veri Santi, e quelli altri, 



patria , niuno che fiafi continuamente ado- 
perato in difendere il fuo paefe dagli af. 





H4 & 
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di cui troviamo defcritte le vìte , pofTono 
ben pattare per gente femplice, ed inno-, 
cente dei coftumi , ma non mai però per 
Santi, cioè per meritevoli dell' umana 
venerazione ; e molto meno per uomini , 
de' quali poteflimo giudicare , che quaU 
che fingolar merito fi fofTero preffo Iddio 
acquiftato. 

E pertanto finché le Vite de' Santi , 
ed i Libri Afcetici ci vengono comporti 
da gente fantaftica , e di pelo tondo , noi 
li bandiremo dell' Italia noftra , dove nò 
i digiuni , nè le battiture , ne 11 celibato , 
nè il rintanarfi , e nafconderfi degli uo^ 
mini di alcun vantaggio fono ; e ripiglici 
rannolTi tali vite , e tali libri allora fola- 
mente , che vi troveremo defcritte , loda- 
te, e raccomandate le vere virtù morali, 
e iocmìu Sq 
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Se gli Ecclefiaftici vogliono pure predi- 
care la penitenza , che il facciano nel no- 
me di Dio. Ma le penitenze, che ci 
configliano , non hanno poi da eflere ta- 
li , che ci guidino all' ozio , ma di quel- 
le , che ci efercitano alla fatica. Erte 
hanno da ifpirarci l'amore del bene, e 
non il defiderio di ciò che fia ftraordina- 
rio. Effe debbono finalmente affuefarci 
alla frugalità , e non all' avarizia. E fin- 
ché in quella guifa non fiano formati i 
Libri Afcetici , teniamoli lungi da noi , 
ficcome i più perverfi libri , che contro i 
coftumi , e contro la fana morale fi fieno 
potuti inventare. 

La fuperftizione fece perdere all' Impe- 
rato Bafilio la Sicilia intera, mentre che 
egli ftava impiegando i fuoi Soldati a far 

H $ fabbri- 
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fabbricare una chièfa. Efla tolfe a Leone 
fuo Succeflòre Tauremonia, e rifola di 
Lemnos , mentre la fua fiotta era in un 
fomigliante impiego diltratta. EfTa ridufle 
de' Generali di armata a levare un atte- 
dio , ed a perdere una città per fare ac- 
quifto di una reliquia. Efla fece temere 
all' Imperadore Andronico Paleologo , che 
Iddio non gli facefle un dì rendere conto 
del tempo , eh' egli impiegava per gover. 
nare lo Stato, e eh' egli con ciò andava 
perdendo per gli affari fpirituali. In foni» 
ma efTa riduce la gente a non penfare 
che a fe , e a prendere di fe folo , e di 
certe religiofe inezie una biafimcvole cu- 
ra. Quando Cantacuzeno prefe Conftan- 
tinopoli egli ritrovò Tlmperador Giovan» 
ni, e l'Imperatrice Anna occupati dietro 

ad 
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ad un Concilio , che fi tenea contro al- 
cuni nemici de' frati. E mentre Maometto 
fecondo flava attediando la medefima Cìn 
tà , gli attediati badavano a domandare l'u- 
no dall' altro , fe a vette fentita la mefTa 
di un prete , che avette predato il fuo 
confenfo air unione della Chiefa greca 
colla latina: ed il Monaco Gennadio fi 
occupava in lanciare le fue fcomuniche 
contro coloro , che defideravano la pace , 
e l'unione delle due chiefe. Il Concilio 
di Firenze ftava affai piò a cuore agli 
attediati , che non deffe loro faftidio l'ar- 
mata de' Turchi. Ecco i bei frutti y che 
produce la fuperftizione , e che vengono 
partoriti dalle belle mattane, che s'infe-i 
gnano ne* Libri AfceticL Ecco i begli efem- 
pi , che ci fornifcono le cotanto lodate Vite 

» 

de' Santi. Capo 

\ 
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Capo Ottavo. 

» 

DELL' USO 

DE'' , 

i 

SANTI P AD R L 



^Joi fiamo a 1 Santi Padri fommamente 
obbligati per la gran copia di ottimi lu- 
mi , che ci hanno lafciati nelle loro ope- 
re si in materia di Religione, come in 
fatto di Storia Ecclefiaftica. Se di effi non 
lì fotte già fatto quell' ufo , che per Pi- 

ftmzione de* Criftiani è neceiTarlo, noi 

■ 

non 
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non potremmo fe non che lodare que* 
Principi , che impegnanero i migliori ta- 
lenti a darfi alla lettura , ed allo lt Lidio 
de* Santi Padri. Ma poiché per la dili- 
genza , e le fatiche de' Teologi già fe n'è 
cavato tutto il meglio , che nelle loro ope- 
re rìtrovafi, e che per noi faceva il più 
di bifogno , cosi giudico io , effere oggi- 
mai per la quiete degli Stati, per l'au- 
mento delle fcìenze, e per l'imparziali- 
tà , ed oneftà neceflaria ne' letterati con- 
venevole , ed utile cofa , che la lettura di 
quelle opere a tutto potere s'impedifca. 
Imperocché a queft' ora * che già tutto il 
bene fi é da' Santi Padri levato , e meno 
a noftro profitto , altro non rimane per 
chi vuole farvi ulteriore ftudio , che di 
urtare nel male, che nelle loro opere per 

altro 
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altro belle e preziofe in troppo gran quan- 
tità ritrovali , con evidente pericolo , che 
il leggitore per ìa fua gran prevenzione 
in favore di que' fanti, e dotti uomini 
ne venga anch' effo infetto, e guaito* 
E per parlare fu di ciò chiaramente, co- 
me a uomo leale , ed onefto fi conviene * 
certa , ed indifputabile cofa fi è , che lè 
opere de' Santi Padri ficcome contengono 
mille beltà , cosi ancora di mille difetti 
fon cariche. E fono difetti di tal natura , 
che coloro , che ne rimangono corrotti , 
divengono fanatici, impoftori , calunnia* 
tori , amanti di allegorie , e di arzigogoli , 
di fentenze capricciofe , falfe , ftravagan- 
t? , fingolari , e perfecutori , inquieti , tor- 
bidi, rabbiofi, oftinati, ed inimici di 
molte virtù fociali* Ora quefti fono vizj j 

che 
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che non debbonfi lafciar regnare negli 
Stati , e vuolfi adoperare ogni mezzo , per- 
chè i popoli , e tra elfi principalmente i 
letterati riefcano umani , lodevoli , cari, 
tatevoli , docili , finceri , e ben coftumati. 
Ma e' non fi trova niuno d^que' , che 
con favorevole prevenzione hanno ftudia- 
to , oppure tuttora ftudiano i Santi Padri , 
cui non manchino quelle virtù , che abbia- 
mo accennato or ora , e che non fieno 
infetti dei vizi poc'anzi defcritti. La ra- 
gione di ciò fi è y perchè i Santi Padri 
medefimi chi più , chi meno fono pieni 
di tali vizj , come i più eruditi , e giudi- 
ziofi Teologi de 1 noftri tempi hanno ma- 
nifeftamente inoltrato. Un difetto a tutti 
loro quafi in egual grado comune fi è 
quello di appiccar delle graviflìme calun- 
ni? 
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nife a quelle perforie , eh' eglino teneva- 
no per eretiche. S. Agoftino , che è fla- 
to alla fine Manicheo anch' eflb , accufo 
i Manichei , perchè elfi infepnaflero : che 
delle Virtù , offia delle Potenze Celefli , 
che dimoralo nel fole 1 fi vanno trasfor- 
mando ora in belle fanciulle , ed ora in 
bei giovani affine di eccitare per quella 
maniera l'ardore impuro delle Potenze re- 
ndenti nelle Tenebre , le quali poi veden- 
do quelle figure così trasformate , fi tor- 
mentano per poterle acchiappare , di mo- 
do , che in quello loro furore lafciano 
fcapparfi fuori delle particelle della Divi- 
nità: la qual cofa dal Santo in diverft 
luoghi , ed in termini molto ofeeni viene 
riferita. Da quella accufa prende occa* 
fione il Santo Padre nel Capo 44. de Nat.. 

Bon. 
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Bori, di vituperare acremente , e d'inveì* 
Te nella più afpra manièra contro i Ma* 
xiiehei , e di renderli Odiofi al popolo , é 
d'infuriarlo contro di elfi , poiché non il 
poteva dubitare , che il Santo li calun* 
niafle a torto , èflertdo égli medefimo Ila* 
to prima Manichèo , 6 citando inoltre pe* 
prova della Tua accula il libro fettimo del 
Teforo , che era un libro di quegli Ere* 
ticl Eppure egli è certo 4 che il paflb 
del fudetto libro fu a bella pofta falfifi* 
eato , che i Manichei non fi fono mai fo- 
gnati di fpargef e si fatte abominevoli dot* 
trine , e che il Santo Padre gli ha carica- 
ti quivi di una mèra calunnia , ficcomo 
ha troppe altre volte contro de' medefi- 
mi adoperato. E quello fi era Tumore * 
*d il coftume non folo di S. Agoftino , ma 

I di 
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di tutti gli altri Padri ancora , che hanno 
avuto ad oppugnare qualche Eretico. Gin. 
liano Apoftata viene sì dagli antichi , co- 
me da* moderni , e principalmente da Am- 
rniano Marcellino , che era fuo contem- 
poraneo , defcritto per un Principe favio , 
clemente , valorofo , magnanimo , e pa- 
drone delle fue paflìoni; mai Padri, che. 
hanno vivuto al tempo fuo , o poco dopo, 
il fanno paflare per l'uomo più crudele, 
più infenfato , e più fcoflumato del mon- 
do. Parecchi eretici non furono tanto 
abominati e dal popolo crifliano d'allora , 
e dalla pofterità , fe non perchè i Santi 
Padri andavano loro falfamente imputai*, 
do , che fi fpacciaffero per il vero Dio i e 
che fi attribuiflero l'autorità di Gefu Cri- 
fto. Ci fu , chi a bella pofla corruppe 

qualche 
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qualche paflò del nuovo Teftamento per 
poterne afcrivere la colpa a quegli eredi 
ci , che aveva principalmente in odio. 
Molte favole fi fpargevano fra il popolo , 
e i Santi Padri le addogavano ne' loro ìu 
bri , ed aggiugnevano a quelle il pefo deli 
la loro autorità a folo intendimento di 
concitare contro gli eretici Podio , e Fa- 
Dominazione della gente idiota e dell* 
credula pofterità. 

La carità , la mani u et udiri e , l'oneftà , 
e l'amore della verità non aveva più Ilio* 
go negli animi di que* venerabili Padri s* 
tofto , che avevano a combattere oon un; 
qualche loro awerfario» All' incóntro 
uno Ipirko di perfecuzione li teneva con- 

frìnnam/»n*<* annoti 4nftrrì«tf f*ntrfrrt 

chiunque diffentìva da loro : ed effi , che 
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declamavano di continuo cotanto contro 
gì' Imperadori Romani, e Greci, perchè 
in materia di Religione mettevano in ope- 
ra la violenza e la tirannia , furono poi i 
primi ad infegnare a* fedeli, che conve-» 
niva perfeguitare , e fterminare gli ereti- 
ci, e che non hifognava perdonare loro 
per niuna maniera. Ma quefti fteflì Pa- 
dri , che di tanto furore erano accefi con- 
tro chi diflentiva da loro , erano poi nel 
medefimo tempo cosi buoni ed arrende- 
voli , che dove qualche eretico averle avu- 
to la forte d'inventare qualche favola y 
ohe tornafìe in acconcio di certe fanati- 
che dottrine, che volevano far abbraccia- 
re dal popolo, quella veniva da loro lenza 
la menoma efit azione lu Imamente abbrac- 
ciata » e di altri, ornamenti favolofi arric- 
chita. 
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thita. Così premendo a San Girolamo di 
ridurre i Criftiani a vivere nel celibato * 
ed a preferire la Verginità al matrimonio , 
egli non ebbe veruno fcrupolo di adotta- 
re tutte le favole , che in raccomandazio- 
ne della Verginità furono fabbricate da 
quegli eretici , che abbonivano il matri- 
monio. Il fudetto Santo difputando con- 
tro Jovin. al capo 14. fcrive : che Gefu 
Crìfto ebbe un affetto particolare per S. 
Giovanni a cagione della fua Verginità: 
che non eflendo la Virginità foggetta alla 
morte , San Giovanni non mori propria- 
mente , nè a guifa degli altri uomini : 
eh' egli non ebbe a foffrire verun martii 
rio , perchè eflb non aveva bifogno di 
fpegnere col fuo fangue le lordezze del 
matrimonio , e di purgarfi delle macchie . 
.: .; I ; che 
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che quello Stato porta con feco. Le quali 
cofe tutte fon prefe dai Libri degli ereti, 

ci , e particolarmente dalla falfa relazione 
della morte di San Giovanni fabbricata pri* 
mg da Leuco, e poi più eftefamente rap, 
portata dal così detto Abdias. Un indi, 
cibile Spirito di partito conduceva fovente 
i Santi Padri ad infegnare , e foftenere 
delle dottrine , che fono apertamente con-, 
traiie alla noftra Religione , e ciò accade, 
va loro principalmente nel calore delle 
difputc , che avevano contro i ioro av-. 
verfarj. Il medefimo fpirito gli incapai 
biva a voler pure cavare dai Principi fo-, 
ite nuti dagli eretici delle conseguenze , lo 
quali venivano da quelli efpreflamcnte ne* 
gate , e che i Santi Padri non lafciavanot 
nulladimeno di andarle loro ad ogni 

tratto 
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tratto di bel nuovo rimproverando , come 
fe in effetto dagli eretici veniflero inge- 
gnate e tenute per vere. Spefle fiate fe- 
dotti dallo fteflò indifcreto fpirito fi met- 
tevano a dichiarare eretici coloro , che 
non «penfavano fe non fe cattolicamente , 
e che una più fana dottrina, che quella 
dei loro Santi Avverfarj , foftenevano. 

La raaffima parte de' Santi Padri ave-i 
vano delle idee falfiffime in materia di 
Morale , -e della Legge Naturale. Barbei- 
tacio lo ha dimoftrató , e niuno finora può 
vantarfi di avere fciolto i fuoi argumenti 
E ciò non potrà mai avvenire , perchè le 3 
loro opere parlano contro di elfi. Al no* 
ftft> propofito ferve principalmente , che 
la maggior parte di efli cerca d'imìnuare 
negli animi de* fedeli un grande abbori- 
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mento per il matrimonio , ed un ecceffi-» 
vo amore per la vita celibe. S. Giuftino 
Martire, S, Agoftino 5 S, Girolamo, q 
tanti altri hanno foftenuto in pregiudizio 
del matrimonio delle fentenae eretiche 
rifpetto alla Religione, e perniziofiffime 
rifpetto alle Società. Taluno di loro in- 
fegna , che qualunque fia la faccenda, pur 
non mai bifogni giurare ; altri che a' Cri- 
ftiani non è lecito il piatire in giudizio ; 
tal altro , che conviene piuttofto lafciarfi 
uccidere , che dar la morte ad uno in- 
giufto aflalitore : in breve niun Santo Pa, 
dre ci è , il quale non abbia foftenuto pa-t 
recchi errori in materia di Morale , e di 
Piritto naturale. * 

I Santi Padri hanno ancora per altri 
mpdi in molte altre cofe traviato dal ve-, 

\ 
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'ro. Quanti fpropdfiti non ha fatto loro 
dire, e commettere quella loro fanatica 
Filofofia , che hanno cavata dai libri de* 
Filofoft Platonici ? Chi è , che gli abbia 
letti , e che non fiafi fpcfle fiate fcanda-ì 
lezzato di quelle loro fantaftiche dottrine, 
che ci hanno lafciate rifpetto alla quanti^ 
tà , alle proprietà , alla varietà , ed alle 
refidenze de* Demonj ? Egli è una cofa , 
che troppo umiglia l'umana natura a con- 
siderare , come uomini di tal fatta , fog« 
getti di tanta dottrina , e probità potettero 
con tanta franchezza lafciare fcritto alla 

. pofterità , ed infegnare alla gente di al- 
lora , che i Demonj pigliano piacere di 
certe cofe noftre, che appetlfcono i no- 
ftri cibi migliori , che amano , e defide- 
fano le noftre donne , che portano affet- 
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to , e fono appalfionati per gli noftri fan- 
ciulli: e che per quefte cagioni efli di 
nafcofto fono foiiti di penetrare ne' corpi 
delle più belle , e leggiadre donne , de* 
più vezzofi garzoni , de 1 più ghiotti man- 
giatori , dove poi fi danno a godere que* 
piaceri, che ogni uomo, ed ogni donna 
a fuo modo fi piglia. Per quello poi vo- 
gliono i Santi Padri , che ogni buon Cri- 
ftiano debba aftenerfi di qualunque di que- 
fte cofe, che potrebbero invitare i De- 
monj a venire ad abitare ne' corpi uma- 
ni. Quindi preferirono infinitamente più 
la Verginità al matrimonio , e quindi rac- 
comandano le aufterità , i cilicj , i flageU 
li , i digiuni , le aftinenze da' cibi appet- 
titofi , e tutte quefte mortifazioni , che 
non fono a grado a Demonj , e4i fanno 
ftare lungi da noi. ; Oh 
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Oh quante cofe mi rimarrebbero anco, 
ra da dire per dimoilrare, che troppo è 
perniciofa la lettura de' Padri ! Ma a cat- 
tolica perfona troppo è penofo , e rincre- 
fcevole quello rnifliere del dover mettere 
in villa i tanti , e co* grandi errori di 
que' Santi Dottori , che noi riconofciamo 
per i principali maeftri di noftra fanta fe, 
4e , e che per altro molti bei lumi in pun^ 
to di Religione , e di ftoria facra fommi- 
. nillrato ci hanno. Sicché io nniico : nu 
chi ne defidera davvantaggio , pongali a 
leggere il Dalleo de ufu Patrum , il Bar- 
beiracio fopra la Morale de' Padri, il 
Buddeo in varie fue Diflertazionl , il Beau, 
fobre nella Storia de' Manichei , ed U 
Mosheim nelle note al Siflema Intellechia-, 
le del Cudwortji, c per mia fé, che vi 

troverà 
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troverà in quello propofito cofe da fpaven- > 
tare ogni buonp, e zelante Criftiano. Ne 
vale qui il dire come è folita la maggior 
parte di noi >altri , che quefte fono calun- 
nie de' Proteftanti ; poiché per certo noi 
facciamo loro in quefto punto un grave 
torto. E chiunque voglia farne la prova 
col rifcontrare le critiche di detti Autori 
eolle fentenze {parfe ne' Libri de' Santi 
Padri , dovrà , quando fia leale uomo , ri. 
conofcere , e confettare , che quelle cen- 
fure lungi dall' effere calunnie , Còno pu- 
re dimoftrazioni. 

Quindi conchiudo , che per torre via 
que' pregiudizi , che parte già fono ca. 
gionati , e parte fi pofTono cagionare an- 
cora dalla Lettura de' Padri , conviene 
metteie faviamentc ordine , che nella no. 

-.v lira 
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ftra Italia rariflimi fiano quelli , a' quali 
fia potàbile di leggere i Santi Padri, il 
che facilmente fi può ottenere col non 
permetterne le riftampe , e col proccura-. 
re , che dalle mani di privati pallino nel- 
le gran biblioteche , dove per inveterato 
Coftume i libri di qualfiflìa fpezie già fi 
ftafino ficuramente in olio , dove fi fuo- 
le di cuftodirli diligentemente , perchè non 
vengano nelle mani di chiccheffia , che 
avefle voglia di leggerli , dove le affitte 
Scomuniche impedifcono, che niuna per-» 
fona ardifca di rubarne celatamente , do- 
ve i proprietarj non ne fogliono mai fare 
ufo veruno contentandofi coftoro commu- 
nemente di pattare per dotti non median- 
te la dottrina , eh' elfi me definii avefTe- 
xo a pofledere, ma mediante quella, eh* 

A 
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fi contiene nella loro valla libreria , do- 
ve in fomma i libri fono riporti per pa- 
rata, e non per ufo, nè vantaggio di 
nifluno» . 
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Della 

T REOLOGIA, 

Della 

STORIA ECCLESIASTICA , 

E DELLO 

S T U D I O, 

Del 

DIRITTO CANONICO. 



££gli importa molto allo Stato, come 
vengano trattate quelle tre fetenze. Se 

gli 
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gli ftudioft di effe offervano li loro dove- 
re, fe le coltivano, come conviene, fe 
vi fi trattengono imparzialmente, fe van* 
no a cavare a buoni fonti, fe piantano 
giufti raziocirrj , allora la bifogna va be- 
ne. Quelli tali Teologi * Storici * e Ca- 
nonifti riefciranno dotti , favj , difcreti , 
imparziali , fpregiudicati , tolleranti , pru- 
denti; umani. Ma all' oppofto guardici 
Iddio da coloro * Che ftracurano tutte quel* 
le cofe, che abbiamo accennato or ora, 
che vanno a ftudiare quelle fcienze fenza 
hiun giudizio, fenza alcun criterio, e 
fenza prenderti altra cura, the di tenere 
a mente quello , che hanno imparato a 
da cattivi iftruttori , o da peggiori libri , 
pronti di combattere fino alla mòrte péf 
le fentenze, che fono fiate loro una volta 

iHillate, 
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illillaté. Coftoro fono i più arrabbiati 
cani , Ì più ingiuriofi calunniatóri ; i più 
maliziofi foniti , i più arditi imppftòri i 
più folenni feminatori di difcordie , di zi- 
zanie, di fuperftizioni , di fàvole, e di 
erefic , che lì polfa nutrire in ferio lo Sta- 
to. Or la grande fciagura della nbftrà 
Italia fi è, che noi fiamo preflfòchè privi 
de* primis e che pèr lo contràrio ftamd 
tutti , ed ih ogni luogo circondati de' fe- 
condi. Tutti i buoni Patrioti debbono 
con loro gran dolóre riconofcère ; e cori 
loro vituperò confettare , che contro ad 
un buoil Teologo , Contro ad un buono 
Storico , cóntro ad un buòno , e giudiziofo 
Canonifta ci fono in Italia molte migliaja 
di peffimi Teologi , di miferabill Storici * 
e di forfertnati Garionifti. Imperocché 
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qual « quei Teologo , che allo ftudio della 
Teologia fe ne venga con un animo im- 
parziale , con un talento crìtico , con un 
ingegno capace di (coprire il vero dal fal- 
fo, con una volontà difpofta a fentire le 
ragioni di tutti, e a fare giuftizia a tutti? 
Qual è quello , che abbia la mente prepa- 
rata a tale ftudio colla cognizione delle 
lingue orientali, colle dottrine metanfi- 
che , e con una perfetta notizia della mo- 
rale JFilofotla , e del Diritto della natura? 
Qual e finalmente quello , che fia pronto 
a foggiacere a quelle immenfe fatiche , che 
un vero , e leale Teologo deve foftenere 
nei rintracciare i fentimenti de' primi Cri- 
itiani , le dottrine delle varie chiefe anti- 
che dell' Oriente, e dell' Occidente, 
nell' indagare la verità delle diverfe tradì. 
. . zion> , 
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zioni , heir efaminare le ragióni dei dif- 
ferenti partiti , è nel feparare in ogni cofa 
il vero vìa dal fallo ? Non fentiamo noi 
tutto il di foftenere da' noftri migliori Teo- 
logi le più fconcie, e fcempiate cofe , che 
con orecchie umane udire fi polTafcó ? Noli 
abbiamo noi fu' noftri Pergami d'Italia 
nelle più grandi ed illuminate città,: ne* 
più numerofi concorfi di gente , ed in que^ 
ila luce delle altre fciénze , ed arti udito 
de' Predicatori , che ci hanno con indid- 
bil franchezza ed ignoranza coftantèmente 
aflìcurati , che il portare addolfo l'abitò 
del Carmine, il recitare giornalmente il 
Rofario, l'efTere divoto della Madonna, 
il pregare afftduamente Santo Antonio , lo 
abbandonarfi ciecamente a San Gennaro , c 
il fare tonili altre loro ciance , ci mandano 
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fenza verun dubbio dopo la noftra morte 
in paradifb? E benché noi neghiamo a"' 
Proteftanti $ che la Chiefa noftfa ìnfegni 
quelle inezie, non oflerviamo però noi, 
che i noftri Vefcovi , ed Arcivefcovi , que- 
fti bravi Teologi , e che i Pontefici , si , 
i Pontefici medefimi fopportano , che que- 
Ile fuperftiziofe * ed empie cofe ci venga- 
no tante volte dette giù dei Pulpiti, e 
che non obbligano giammai i Teologi Pre- 
dicatori a dlsdirfene , ed a ritrattare que- 
lle loro fciocche ribalderie ? 

Oppure fiete voi Storici Ecclefiaftici per 
avventura migliori de* Teologi , voi che 
fenza niuna critica vi date allo ftudio del- 
la Storia Ecclefiaftica , che contenti di xu 
tenere quello , che ne' voftri favolofi \u 
bri andate con fomma avidità leggendo , 

non 
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non vi curate altramenti di inveftigarne 
la verità , che folo quei libri , i quali alla 
yoftra maniera di penfare s'accomodano , 
vi dilettate di leggere, e tutti gli altri 
come eretici , e come ignoranti rifiutate ? 
Voi che inventate mille fandonie, e ri- 
correte a mille inganni per iftabilire nella 
Chiefa una perniziofa Monarchia, per 
fondare uno Stato Spirituale in mezzo allo 
Stato temporale , per aflbggettare i Laici 
ai Onerici , i Principi ai Vefcovi , ed al 
Pontefice , per efimere i Cherici dalla po- 
deftà , e giurisdizione de' Laici , e de' 
loro Signori temporali , per efentare il 
Clero dai pefi della Repubblica , e per 
attirare tutte le ricchezze quantunque tem- 
porali del mondo , fotto al dominio della 
iofaziabile avarizia di voi altri , tuttoché 
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vi vantiate di pafcervi (blamente della co- 
fe fpirituali. Voi che accettate , e fpac- 
ciate per vere tutte le favolofe ciarle, 
che ha prodotte il falfo Ifidoro nella fua 
• Collezione de' Canoni ad intendimento di 
ampiare fmifuratamente l'autorità , e le 
prerogative Pontificie, e di aumentarne 
incredibilmente le ricchezze , e la poten- 
za fecolare : Voi che con piacere infinito 
andate per la memoria voftra rivolgendo, 
le fcandalofe guerre , che i Papi per mo- 
tivo delle Inveititure hanno moflb ai Re , 
ed agli Imperadori , che non fenza giubi- 
lo vi prefentate alla mente le feflàntotto 
battaglie , che per quefta unica cagione fi 
fono date , e l'innocente fangue di tanti 
millioni di uomini in tale occafione fpar- 
fo ? Voi che con fommo diletto vi ferma- 
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te nella ftoria delle Crociate , che i Pon- 
tefici ordinarono tanto contro i Saraceni 7 
che contro i più virtuofi , ed illuftri Prin- 
cipi Criftiani, nelle quali i più empj, e 
fcellerati uomini di tutta l'Europa fi ra- 
dunarono , ed al Papa , che ad elfi pro- 
metteva di far loro da San Pietro tenere 
aperte le porte del Paradifo , fervivano 
ciecamente in ogni parte del mondo , 
commettendo ogni momento mille iniqui- 
tà di tutte le forte , agendo , ed ingiufte 
e crudeli oftilità contro gente infinita- 
mente più dabbene di loro furiofamente 
operando ? Voi finalmente , che fenza or- 
rore avete l'animo di oflervare tanti Re 
di Francia, e tanti Imperadori della Ger, 
mania depofti , e fcomunicati da ambizio- 
ni , ed arditi Pontefici , e che quelle loro 

- 
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indegne intraprefe per efempj dell' Auto? 
rità Pontifìcia alla troppo credula gente 
noftra proponete. 

. Che fe i Teologi , e Storici noftri fono 
così fatti , noi ci poffiamo ben figurare 
poi, quali abbiano ad eflere i noftri Ca- 
nonifti , poiché quelli una fcienza hanno 
per le mani, che dalla Teologia, \ prin T 
cipalmente dalla Storia Ecclefiaftica fom- 
mamente dipende, di modo che eflendo 
i fonti così corrotti , come abbiamo ve- 
duto , agevole cofa è il penfarci , quanto 
più guaiti , e di cattiva materia infetti ne 
faranno i rivi, che d'indi ne vengono* 
In oltre coftoro fi fervono di un Corpo 
di Leggi , dove la frode , la fofifticheria , 
e la prepotenza ha meffo tutto in opera , 
p tutte le turberie ha inventate per co- 
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prire il vero , tirare innanzi , e racco- 
mandare il fallo , e per piantare difpofizio- 
ni tali , che all' ambizione , all' avarizia , 
ed alle Prerogative della Corte Romana, 
e del Clero in generale potettero in ogni 
tempo eflere eftreniamente favorevoli. 
Quindi i noftri Canonifti altra pena non 
fi prendono , che di pigliar fu fenza dis- 
cernimento veruno quello che trovano, 
fparfo per il Corpo delle Leggi Canoni^ 
che , e di beverfi le inezie del Pichler , le 
fofìfticherie del Fagnano , e le laidezze di 
migliaja di altri Canonifti tutti fchiavi del- 
la Corte Romana , e nemici dichiarati de 1 
Principi , e de' fecolari. Eflì marciano per 
quella grande, e confufa felva di Leggi 
Canoniche con una fomma ficurezza , e 
fenza avvertenza , o prudenza veruna , nè 
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s'accorgono , che fotto que' cefpugti , e 
in mezzo a quelle piante covano de' fer- 
penti perliferi , onde reftano avvelenati. 

Laonde fe i Principi d'Italia vogliono 
Ilare bene , fe bramano di riacquiftare la 
loro perduta autorità , fe fi curano punto 
di far regnare ne' loro fudditi la giuftizia , 
e la difcrezione , fe defiderano di bandi- 
re dai loro Stati la cotanto nociva fuper- 
flizione , e' conviene aflblutamente , che 
eiìi mettano ordine a quelle tre fcienze, 
cioè alla Teologia , alla Storia Ecclefiafli- 
ca , ed al Gius Canonico. Nè deefi pen- 
fare , che ciò non fia poflìbile in Italia , 
poiché gli efempj della Francia, della 
Germania , della Spagna , e perfino del 
Portugallo , dove il gran Conte di Orei- 
jas opera cofe da far flordire il mondo , 
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cf perfuadono del contrario. Vuoili fola- 
mente a quefto uopo quelle precauzioni 
adoperare , che noi andiamo fuggerendo 
quà , e là per entro alla prefente opera , 
e la bifogna andrà fenza verun dubbio 
eccellentemente. 

Prima di tutto vuoili cominciare dalla 
Storia Ecciefiaftica, laqualc non deefi per- 
mettere , che venga infegnata da altri , fe 
non che da chi ha una giufta idea dello 
fpirito dell' antica Chiefa , e da chi pof- 
fiede uno ingegno aperto per faper trovare 
in ogni cofa il vero , ed ha coraggio abba- 
ftanza per amare , e palefare fe non tutta 
in un tratto , almeno a poco a poco la 
verità. Da principio balla , che i maeftri , 
o li Scrittori aflicurino , come nella fto- 
ria ecciefiaftica fia finora ftato detto molto 

di 
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di falfo , c di favolofo. Quindi fi proce- 
derà da qualcun altro un pò più innanzi , 
e farafli da lui vedere tale, e tal* altra 
falfità, che importa, e che finora abbia 
accecato gP idioti. Un poco dopo tire- 
rannofi fuori delle altre favole ancora , e 
metterannoflì in veduta: fi raccomande- 
ranno con prudenza i libri , donde fi pof- 
fa cavare delle più ampie notizie, s'in- 
trodurranno e fi fpargeranno quelli libri: 
e finalmente verraffi fuori colla verità 
tutta lampante, e depurata da ogni fpor- 
cheria favolofa. Allora parlerai!] libera- 
mente delP origine delle Leggi Ecclefia- 
ftiche , delle Collezioni de' Canoni , c 
diraflì apertamente quali leggi , e quai ca- 
noni meritino rifpetto , o nò , e quali fia- 
oo le finte leggi, quali le vere , quali 
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quelle , che la Chiefa formò , e quali 
quelle ì che un privato ambiziofo , ed in- 
terefTato uomo dettò. Si tratterà purè 
con franchezza dell' origine, deli' autori- 
tà , e del fine delle Decretali , e delle 
Bolle Pontificie: difcoreraflì imparzialmen- 
te di quei Concilj, che furono. Uberi da 
ogni violenza , da ogni pregiudizio , da 
ogni paflìone ^ e da ogni fpirito di parti- 

• 

to , e di quelli altri , dove quelli vizj o 
parte , o tutti dominarono. L'autorità 
del Papa fopra il rimanente del Clero , fo- 
pra i Principi feeolari , fopra i loro fud- 
diti , e fopra le cofe della fede , e della 
difciplina farà efaminata a fondo , e ri- 
dotta dentro quel fegno , donde con tan- 
to fcandalo de' buoni , e con tanto pre- 
giudizio della Chiefa , de' Principi , e de" 

privati 

t 
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privati coli precipitofamente ufci. E per 
dire il tutto in poco i Principi , il Papa , 
ì Conciij , il Clero , le fue pretefe Immu- 
nità , i Laici , ed i loro Diritti ed ogni al- 
tra cofa limile verranno iottopofti ad un 
efame libero , {Spregiudicato , imparziale > 
ed a tutti farà attribuita la parte fua. 

Lo fteflò deeli ofiervare rifpetto al Gius 
Canonico : ed inoltre non dee venire per- 
meilo a chicchelTia di appigliarti a quello 
ftudio , fe o prima , o nel medefimo tem- 
po rion abbia ftudiata , o non iftudj 11- 
ltoria Ecclefiailica. Imperciocché il Gius 
Canonico tutto dipende dalla ftoria , nè 
voglionfi tollerare quelli Canonifli , i quali 
a tale fcienza altro non apportano , che 
ima fervile memoria , contentando»* d'im- 
parare i canoni a mente * fenza prenderli 

briga 
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briga di efaminarne l'origine , ed il fine , 
e di penetrare nello fpirito , ,e nel midol- 
lo di efli. 

La verità , e l'imparzialità hanno da ef- 
fere gli oggetti anche della Teologia: e 
ficcome noi abbiamo bifogno di due ra- 
gioni di Teologi , la prima delle quali fi è 
di quelli , che hanno da efaminare a fon- 
do la verità , la foftanza , e tutte le qua- 
lità di quelle cofe , che alla noftra Reli- 
gione poffono appartenere , l'altra di quel- 
li , che fi contentano di fapere il folo fo- 
ftanziale di noftra fede, e dèlia morale 
Criftiana, e di poterlo infegnare altrui 
fenza curarfi. altramenti di un più critico , 
e fottile efame , così due maniere di cat- 
tedre teologiche ci farà quindi innanzi 
necetfario di avere. Nelle une non avraf- 
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lì dà ìnfegnare , che la pratica della no- 
ftra fede , e della noftra Morale. Ma 
nelle altre dovraflì ìnfegnare la Teoria, 
cioè quelle cofe , che da un più accurato 
efame fopra l'origine ; la verità , la fo- 
ftanza, è le proprietà di ogni cofa dellà 
noftra Religione dipendono. Quiridi ri- 
thiedonlì cattedre per le lingue orientali j 
per la fpiegazione della Scrittura , per la 
Storia Sacra } per l'arte Ermeneutia , é 
per la Critica Teologica , e per fimili al- 
tre fcienze , che da un vero Teologo non 
poflbno eflere feparate. 

Ora egli è rifpetto agli ftudj Teologici 
da offervare quefto provvedimento, che 
non fi lafci pattare agli ftudj più maific^ 
cj , che alla Teologia Teoretica apparten^ 
gono , fe non che coloro folamente , che 

hanno 
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hanno dalla natura fortito de' talènti 
grandi , e che hanno voglia di faticare» 
Similmente non haffi da permettere mai* 
che alcuna quiftione Teologica , od alcun 
punto i o trattato di Teologia venga dato 
alle ftampe, fe non fe da qualcuno di 
quelli*, che avranno ftudiata la Teologia* 
Ciò potraflì agevolmente difporre * quando 
i preti faranno ridotti ad un picciolo nu- 
■ mero di favie, ed onefte perfone, mafli- 
mamente fe fi ftabiliranno Cenfori , i quali 
fiano dotti uomini , e difpofti ad ubbidire 
a quelle Leggi, che il Principe loro da- 
rà , o che il collegio de* preti medefimi 
a follecitazione del Principe pel vantag- 
gio della Religione a fe fteflb , ed a* Cen- 
fori preferi verà. v j . 

l L'altra , 
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L'altra gente , che non ha fi gran ta- 
lenti , e che non fatica volentieri , devefi 
ad ogni modo confinare, e tenere perpe- 
tu amente rinchiufa dentro a' termini della 
Teologia pratica, fenza efcluderla però 
dalle altre fcienze , che non fono Teolo* 
giche. £ la ragione di ciò fi è , che un 
Teologo vuol effere aflblutamente ottimo , 
poiché i cattivi guaftano non (blamente 
le cofe della Religione , ma eziandio quella 
dei coftumi , e della retta filofofia , come 
noi abbiamo poco avanti veduto , e da 
ciò ne viene un graviflìmo danno alla Re- 
pubblica ftefla per la gran conneflione , 
che ha la Religione , e la Morale col be- 
ne degli Stati , e delle perfone private» 
Inoltre quanto più pochi fono i Teologi , 
ai quali fia permeilo di penetrare , per dir 

cosi , 
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cosi , ad arcana tìdei , tanto maggior tU 
verenza riscuoteranno dal popolo sì le ìò* 
ro perfone , che i loro detti. fe però dì 
quefti fi potrà fervire lo Stato per tor vìa 
gli abuìi vecchj , e per impedire Pintrdi 
duzioné de* nuovi I minori talenti adirne 
ijue , e le perfone meno amanti della fa- 
tica fi contentino d'imparare tanto nello 
ftudio della teologia, quanto fa loro dì 
Infogno per lapere infegriare a' fedeli unà 
buona dottrina Criftiana , è per afcoltare 
le loro confezioni , e per ifpiegare loro il 
Vangelo. Di più non ne fappiano in 
guanto alla Teologia : è di più non ardi- 
vano neppure di infegnare. Quindi è ne- 
cellario di proibire a coftoro di ftampare 
Libri Teologici di qualunque forta , ezian- 
dio nelle materie più facili , e ché hanno 

L % ftudia» 
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ftudiato. Imperciocché quella avvertenza 

■ 

vuolfi avere primo per fare , che i Libri 
Teologici fi riducano a pochi , e buoni , 
c poi perchè coftoro potrebbero fcrivere 
in un o l'altro luogo qualche cofa , che 
potefl* offendere o la Religione > o il buon 
gufto , o le regole della buona critica , e 
che per avventura non venilfe avvertita 
da' Cenfori. E con ciò verremo a ban- 
dire dall' Italia una infinità di Libri Teo» 
logici, e fpezialmente di moralifti, de* 
quali niuno ci è , che per qualche riguar- 
do non fia perniziofo. Finalmente niuno 
ha da potere applicarfi alla Teologia o 
Teorica , o Pratica , fe prima non avrà ftu- 
diato la Storia Ecclefiaftica , ed il Diritto 
Canonico. E ciò vuoili far offervare , 
perchè un vero Studio di Storia , e di 

Diritto 
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Diritto Ecclefiaftico ferve a fpregiudicare 
il Clero , U che allo Suto fpmmamente im- 
porta. E tutto ciò potraflì facilmente fe- 
girire col mezzo de' Seminarj , dove ab. 
biano da ftudiare i Preti, come a fuo 
luogo faraflì vedere. * 
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RELIGIONE 



Quafi tutti i Popoli , che non furono , 
o non fono. Criftiani , come noi % fi fono, 
ferviti oselle loro Religioni a mantenere i 
loro Stati buoni , ed uniti , a tenere in 
foggezione , ed in quiete i popoli , e ad 
ifpirare a* fudditi deH* amore per la pa-_ 
tria , delia intrepidezza nelle imprefe van-. 
taggiofe al pubblico , o al privato bene , 

e della 
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e della inclinazione a far cofe utili in fa- 
vor del proflìmo fuo, ed a oflervare una 
vicendevole concordia fra dì loro. I Ro# 
mani non intrapendevano mai niuna cofa 
grande, che non fi ferviflero della Reli- 
gione per animare il popolo ad efeguire 
bene , e valorofamente la faccenda. Ne* 
comizj con&lari , nel tm ftiori gli efer. 
citi , nel principiare la guerra , nel fare le 
giornate , in formna in ogni azione loro 
importante o, civile , o militare , (empre 
avanti ogni oltra cofa era mefla in opera 
la Religione, Cosi ancora per fedare i 
tumulti, per impedire la fuga de' foldati, 
per riunire i cittadini varie volte fi fono 
della loro Religione ottimamente ,' e con 
feliciflìmo efito ferviti. E fe le Religioni 
frlfe fono Hate acconcie a quello uopo, 

L 4 molto 
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molto più dovrebbe a quefti ufi fervire la 
noftra Criftiana Rebgìone , che è l'unica 
vera , e che è tutta piena di fondamenti , 
che fervono mirabilmente non folo a con- 
tenere l'uomo ne' fuoi doveri ; ma ancora 
a fpronarla a fare oofc , che riefcano a van- 
taggio del pubblico , e de? privati. Né è 
punto conforme alla verità quel princi- 
pio del Bayle , il quale dopo avere nel 
fuo Trattato fopra le Comete (bhernita 
ogni forta di Religione , pafla a dileggiare 
ancora la noftra col dire , che uno Stato 
comporlo da veri Oriffiani , non potrebbe 
lunga pezza fuflìftere. „ Ei perchè nò, 
dice cantra di lui il Montefquiou nel 
„ fuo fpirito delle Leggi y quefti farebbe- 
M ro de' cittadini infinitamente illuminati 
„, riguardo ai loro doveri , e che avreb- 

$ i „ berq 
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bero un grandlflìmo zelo di adempir- 
„ gli; eglino comprenderebbero molto be- 
5, ne 1 diritti della difefa naturale : e quan-, 
j) to più credeflero di eflere obbligati in- 
w verfo alla Religione, tanto più giudi- 
„ cherebbero di eflere tenuti alla loro pa- 
w tria. \ Principi del Criftianefimo bene 

impreflì ne' loro animi farebbero infini- 
„ tamente più potenti, che tutti quelli 
p falfi onori delle Monarchie , che quelle 
„ umane virtù delle Repubbliche , e che 
„ quelli fervili timori degli Stati difpotici. „ 
Ma pretto di noi Italiani la bifogna va 
tutto diverfamente, Noi fiamo cattivi fud* 
diti, cattivi cittadini, e cattivi uomini, 
perchè fiamo cattivi CriftianL E fiamo 
cattivi Criftiani, perchè veniamo mala- 
mente neUa noftra Religione illrutti. Co- 

L 5 me 
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me Criftiani dovremmo imparare , e vene- 
rare fopra tutto i Precetti di Dio , e poi 
quelli delia Chiefa : come difgepoli de* 
Fred , e Frati noi appena conofeiamo la 
volontà di Dio , ed all' incontro ogni 
giorno gi Tentiamo rimbombare le orecchie 
dei Precetti della Chiefa. Noi tremiamo 
al penfare , che abbiamo mangiato del 
butiro , e del latte in giorno di vigilia , c 
raccontiamo con piacere , quante donne 
Ci fa venuto fiuto di fedurr*, e quanti 
noftri concittadini abbiamo uccifi. Come 
Criftiani avremmo da venerare , ed adora- 
re Iddio: come difcepoli de* Preti, 9 
Frati noi lafciamo da canto il culto Divi* 
ilo , ed in luogo Tuo fiamo tutto il giorno 
occupati ad adorare le Madonne , e i 
ganti. Come Criftiani faremmo obbligati 

di 
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di adoperare le noftre ricchezze in prq 
$el profilino noftrq, che ne abbia bifch 
gno , conie difcepoli de* Preti , e Frati 
noi le impieghiamo ad impinguire collo, 
ro , a dare loro lautamente da mangiare , 
e da bere, a mantenerli in laflo , e volut-. 
tuofi , ad ornare magnificamente le loro 
chiefc, ed a {are altre fi fatte pazzie. 
Come Criftiani faremmo tenuti di render- 
ci capaci a fervire colla mente , c.ol cor- 
po, coi beni, e con fcittf i talenti, che. 4 
Iddio ci Jia dato , i fuperiori , la patria > 
ecl il proflìmo, noftro : Come, difcepoli de* 
Preti , e Frati noi fpendiamo tutto il ne*-, 
ftro tempo ad udire, e leggere le loro 
frafeherie , le loro Vite de' Santi , le loro 
relazioni di falfi miracoli , e ci facciamo 
poltroni , timidi , folitarj , miferi , avari , 

tritìi, 
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trilli, malinconici, ftupidi , inabili ad ogni 
cofa , c ad ogni azione. E per recate il 
tutto in uno come Criltiani dovremmo 
effere buoni cittadini, buoni fudditi, e 
buoni uomini ; ma come difcepoli di que- 
fti Preti , e frati fiamo la più disutile mar- 
maglia del mondo. Confiderate un poco 
un Criftiano perfettamente formato fui gu- 
fto del noftro clero. Io ne conofeo uno , 
a cui in quefta parte non manca niente: 
e che fra Infinite migliaja che ve n'ha , 
può fervire di un bel modello anch'effo. 

Io ve lo voglio rapprefentare , accioc- 
ché da uno li polliate conofeere tutti. 
Quefti è un uomo di quaranta cinque an- 
ni: da giovine egli era bello , e robufto del- 
la perfona : era figlio di un ricco padre 
gran veneratore de' Frati, e che gli ha 

lafcia. 
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lafciato una gran copia di denaro , e di 
terre. Da giovine il padre lo fece viag- 
giare , ed egli fui fuoi viaggi fpefe molto 
in donne. Non iftudiò mai , non praticò 
mai gente onefta , e favia : ma ei s'im* 
peftò del folito male : e quefto fi è tutto 
il frutto del fuo viaggio. Come fu ritor* 
nato a cafa , prefe una moglie ricca : efla , 
che aveva notizia del morbo , e del carat- 
tere del giovane , non lo voleva avere a 
niun patto : ma due preti , e quattro fra* 
ti le furono d'attorno , e ve la perfuafe- 
ro. Come coftui ebbe menata moglie, 
egli cominciò a penrM della vita pallata. 
I frati gli diedero da leggere la vita di 
Santa Margarita di Cortona , perchè die- 
tro al di lei efempio fi fpecchiafle , e fi 
pentùTe di cuore. Dopo letta quefta vita 

egli 
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égli prete per le marti il Flòs San dorimi , le 
vite di San FrariceTcò , di San Domenico , 
di Sari Vicenzò Fefrerio , di Santo Anto- 
nio , e di non fò quanti altri Santi. Egli 
ha ima memoria grande , è fa recitare a 
- irierité ogni particolare azione di quelli 
Santi, le cui vite egli va così attenta- 
mente leggendo. tìn Principe Ecclcfia. 
ftico , cioè uh di que* Principi , che non 
fccnfano ad altro , che ad africhire la cafa 
iua , ad abbellire la Tua chiefa Catedralc , 
ed a darfi buon tempo , fenzà curarfì nè 
di follèvaré i fudditi dalle miferie , e daù 
le opprefliòni de* miniftri , nè di fare am- 
iriiniftrare loro veruna giuftizia, nè di 
procacciare loro alcun bene , un principi 
ecclefiaftico , dilli , fpinto dalla probità , 
é vita efemplare di quello uòmo j lo fece 
* , fuo 
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fuo Configliere di Stato : egli non vole- 
va dapprima accettare quella carica, pei 5 * 
che troppo gli premeva di poterfì dare 
tutto alla contemplazione , ed alla vita re^ 
ligiofa : e non trovando alcun frutto nella 
Carica , perchè a cagione delle fpefe da 
farli , rendeva poco , egli ftimava bene 



praticato da diverti di quei Santi , di cui 
egli va leggendo le vite. Ma il Principe 
gli fece una pennone maggiore , e ficco* 
me quello buon Crilliano é oltre modo 



prefente configlierato egli non mancherei 
be mai per niuna cofa del mondo di feru 
tire cinque fante meiTe al giorno, E qua»» 




ter non avere occafione di 
izione , in quella guifa ap* 
tyeva oflervato eflere ftato 
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menta , ora denaro pet dir delle méfle ^ 
ora del grano , ed ora del vino : ed egli 
parta però per cflere uno de* più caritate- 
voli {bigetti della città. Égli è uno ap^ 
paflìonato ProbabiJiorifta : ma fe ha da 
fare qualche contratto * fempre vi com- 
mette qualche tìfura^ non già di queìlé 
aperte, e chiare, ma di quelle, che per- 
mettono i Probabilifti, e condannano i 
Probabiliónfti : di che. i fuói Preti , e fuoi 
Frati , tuttoché Probabiliorifti anch' elfi i 
nel fanno ottimamente feufare. Egli ha 
| ìm figlio i ed una figlia : ma xmefta in età>- 
di quattordici anni ha dovuto lafciarfi 
chiudere in un Monaftero, dove non fi 
dà più di due mila fiorini di dote : ma ef- 
fendo effa pervenuta all' età di diciafTete 
anni, s'intefe col frate fui ConfefTor«* 
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c (tapparono via infieme. Una tempefl«i 
minò una fua pofleffione , c gli levò la 
maggior parte delle entrate , che in quel- 
la nafcevano. I coloni lo pregarono , 
perchè rimettefle loro parte della penno- 
ne, o che almeno fi contentale di la* 
fciarfi a poco a poco pagare negli anni 
vegnenti. Ma non ci fu mezzo di ridur-. 
lo a quello: e non avendo i coloni 
potuto pagarlo, egli li fece imprigiona- 
re , finché le loro donne coli' impe- 
gnare ogni loro cofa dotale trovarono 
modo di liberare dalla prigione , e dal 
debito i mariti. Ogni omicida , ogni adul- 
tero , ogni ladro , che ricorra con regali a 
lui , viene per mezzo luo aggraziato dal 
Principe ; e la manfuetudine , e la dol- 
cezza- fervon di prefetto per empiere la 
. / ; ■ • Città 

* 

* 
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città di ribaldi , e per rendere ogni pet- 
fona , ed ogni cofa mal ficura. Ali* in-, 
contro un dotto Abate fcrifTe un libro , in 
cui mife in dubbio la Santità di un Santo 
del paefe : ei fu meflb in prigione , e vi 
c già da qualche anno. Un padre accufò 
un frate di aver fedotta fua figlia , e fi 
obbligò di provarlo : ma gliene fu levata 
la libertà coli* eflere ftato rinchiufo irt 
una rocca. Un Prete fece fegretamente 
uccidere un parroco , e Tuccifore fi por r 
*ò via la cura delja pieve per la racc^ 
mandazione del Miniftro da lui prima a 
quello fine regolato. Poco dopo fi fco- 
jperfe, che il nuovo parroco avea fatto a 

■ 

bella polla ammazzare il vecchio per pò- 
tergii fuccedere nel beneficio : ma un nuo- 
vo regalo fatto al Miniftrp fece ottenere 
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grazia al micidiale. Niun bello fpirito , 
niun buon talento , niuno amator di giu- 
ftizia , niuno colrivator delle feienze ac^ 
quifta alcun ufficio alla Corte ; perchè il 
miniftro dice, che quefte perfone fanno 
troppo gli fprjegiudicati , e credono trop- 
po poco. 11 conigliere ha tirato a fe 
tutte le principali cariche , e perfino quel- 
la , che riguarda l'ifpezione , e la cura de' 
pubblici granai. Sono due anni , che per 
denari avuti da mercatanti foreftieri egli 
vendette loro tutto il grano, che vi fi 
trovava. Un anno dappoi fopragiunfe una 
incredibile careftia , per cui una infinità 
di gente moriva di fame. Si trattò di 
comperare grani a pubblico beneficio : ma 
la differenza di cento fiorini per il prez- 
zo impedì la conchiufione del contratto , 
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$ la gente continua a perire di fame. 
Tutta la città efclama contro di lui : ognu- 
no grida vendetta ; ognuno ehiede giufli- 
zia , ognun vuol pane , ognun deplora le 
fue miferie , ed ognuno ne dà colpa al 
JVliniftro : ma egli fi confoia coi fuoi pre- 
ti , e frati ; e dice , che anche i Santi , di 
cui elfo fi vanta di volere imitare i co- 
ltumi , hanno avuto i fuoi gran guai , e 
le fue moleftie: e però egli fi dichiara di 
fopportare tutti quefti fchiamazzi del po- 
polo per amore di Dio : e di offerirli a 
lui. Intanto tre di quelli , che fecero il 
maggior fufTurro , benché carichi di figli , 
furono fenza comparitone alcuna impic- 
cati per la gola. E fiecome imo di quelli 
non voleva prima di morire confefTare i 
iuoi peccati , ma moftrava morire difperato 

M \ per 
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per il torto , che diceva venirgli fatto , il 
Mihiftrò fpefe tutta la notte antecedente 
al fuppiicio in vegliare , digiunare , e far 
preghiere a Dio , acciocché gli piaceOe 
di convertire queft' uomo. In quella ma- 
niéra un Criftiano formato da' Preti, e 
Frati a polla loro è il flagello , e l'obbro- 
brio éfi Tutto un paefe * che languifce op- 
preflb dalla maggiore calamità del mondo. 

A quello modo fono ad un dipreflb fatti 
tutti que' Criftiani , che hanno in materia 
di religione tutta la fede a* Preti , e Frati , 
e credono fermamèritè per vera , ed in- 
fallibile ogni cofa , che da coftoro venga 
loro detta , o fcritta. Ed ho oflervato , 
e lo può òflervare 'chi vuole, che tutti 
Quelli , che noi rifpettiamo , ed onoriamo 
$ome buoni Criftiani , concordano in que-r 

He 
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Ile qualità : che fono avari , impazienti , 
fofpettofi, maldicenti, timidi, ingiufti , 
trilli , maninconici , e rabbiofi , i quai vizj 
immediatamente provengono da quei fahì 
principi di Religione , onde fono imbeva 
ti , poiché quelli principi non conducono 
già alla Religione , ma alla triftizia , alla 
dappocaggine, alla poltroneria-, edalla 
viltà dell' animo , e da quelli difetti dell' 
animo nafcono poi i vizj fudetti. 

Quindi è , che nella noftra Italia Ta- 
riffimi fono i veri Criftiani , cioè a dire * 
virtuofi. Imperocché o fono di quella for- 
ta , che abbiamo defcritta or ora , oppure 
fono di quelli , che ritenendo il folo no- 
me di Criftiano , fanno le operazioni da 
beftie, e fi danno in preda a tutte le diC 
tòlutezze poflMi. Caftoro per cagione 

M 4 di 
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di efempio non fi rimarrebbero per nrun^ 
cofa del mondo dall' andare a mefla ogni 
giorno , e dal fare quella fua piccola di- 
vozioncella ; e non fi dimenticherebbero, 
mai di portarfi il rofario addotto. , e l'a- 
bito del Carmine, e qualche reliquia di 
qualche Santo , né mai feralafcierebbero di 
andare a certe lor proceffioni. Ma poi 
quando fono in chiefa pongono da parte 
ogni rifpetto di Dio , ed oltre al ciarlare 
continuo , ed al ridere , ed al fare motti 
inpertinenti , e fare ali amore , farebbero 
capaci dandofi l'occafione di commettervi 
qualunque brutale azione. E fuori di 

1 

chiefa tutto il giorno a niun* altra cofa , 
che alla lufluria , alle vendette , agli in- 
trighi, e ad altre fomiglianti abbomine- 
voli cole vanno pollando. Nel che vanno 

a' fé- 
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a' fecolari per buon efempio innanzi i Pre- 
ti, e Frati, le difoneftà de' quali fono 
tante , e tali , che chi le voleflc defcrive- 
re, farebbe orrore all' umanità. Per le 
quali cofe poi avviene , che niuna paftc 
del mondo è tanto piena di Atei , e di 
Deifti , quanto, la noftra Italia , poiché 1 
begli fpiriti , e i buoni ingegni , che in 
gran copia fi trovano infra di noi, ravvi» 
fando l'empietà , e la fcelleratezza , che 
regna ne' coftumi della raaflima parte de* 
Prelati , e de* ReHgiofi , e principalmente 
p!e' Romani , e confiderando al traffico , 
che fi fa apertamente in Roma dei Dogmi 
della Religione , delle Leggi Canoniche , 
e dei punti di Difciplina , cominciano ad 
abominare una fi fatta Religione , dove 
cofe cotanto efecrande fi praticano., e s'in- 

M 5 fegna- 
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regnano , e penfando , che l'albero non 
polla eflere buono , dove fiano così catti- 
yi i frutti , e fapendo , che ogni' altra re- 
ligione fuor della Crilliana è falfa , rifiu- 
tano del tutto ogni religione p'ofitiva , e fi 
fanno , come diffi prima , o-atei , o deifti. 
Ed è maraviglia , che già a queft' ora non 
fia- quella mancanza di fede pallata anche 
nella plebe più minuta attefi li grandi fcan- 
dali , che ci vengono de' Prelati , ed 1 
cattivi principi di Religione , che elfi ci 
danno. La quale tardanza nel mancare 
in ogni ordine di perfone la fede ad altra 
cagione non poflb aferi vere , che a' quel- 
la, che già allegò Machiavelli- ne' fuoi 
Difeorfi fopra la prima Deca di -Livio, la 
quale è quella: che il noftro clero in 
mezzo alle lue diflblutèzze ha però tanto 
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di avvedimento, che fa continuamente 
avvifare il popolo nelle confefTìom , e nel- 
le prediche , eh' egli è male a dir male 
del male , e che è bene a vivere fofto al- 
la ubbidienza de' fuoi fuperiori per mal- 
vagi , che fiano , e fe fanno errori , la- 
fciargli caftigare a Dio. Eppure tra tutti 
quelli , di cui abbiamo fatta menzione , 
fonò ancora i migliori coloro , che fe la 
ridono della Religione Criftiana , e che 
non credono nulla , che quelli altri , che 
véramente credono nella noftra Religione 
Romana. Quindi fi verifica qui di fatto 
quello che con tanta animofità ha folle- 
-nuto il Bayle nel fuo Trattato fopra le 
Comete , che una focietà di fuperftizioft 
fa più danno nella Repubblica , che non 
farebbe una Società di Atei. E certo, 

Che 
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che noi proviamo ' tutto il di la verità di 
quefta propofizione nella noftra Italia; e 
quando i Principi , e le Repubbliche nop 
mettano riparo a quefta fuperftizione , che 
regna tra noi , farebbe meglio almeno per 
il bene degli Stati, che anche il volgo 
cominciane a non creder nulla anzi che 
di credere , come ei fa , che pofla Intra, 
prendere qualunque malvagia azione , pur- 
ché fi mantenga divoto della Madonna , 
o di qualche Santo , col di cui mezzo 
tiene per certo di efTere alia fine nonoftanti 

le fue fceileratezze condotto alla falute 
* 

eterna. 

Orfù Principi, e Repubbb'che d'Italia 
togliete di mezzo quefti fcandali , e que- 
fte fuperftizioni , prima per lo vantaggio 
de' voitri Stati , e per la vicendevole ficu- 

rezza 
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rezza de* voftri fudditi , e poi per il de- 
coro, e l'onore d'Italia. Niente vi fìa 
più agevole , che il poter far quello , pur^ 
chè una volta lìano sbanditi tutti i Frati > 
e ridotti a picciolo numero i Preti , come 
abbiamo configliato di fopra. Nella po- 
chezza vi può eflere prudenza , coftuma- 
tezza, e dottrina* Laonde una piccola 
quantità di Preti favj* e morigerati farà 
fola capace di levare il falfo , e le tenej- 
bre della noftra Religione , e di reftituirvi 
la verità , e la luce. C /.oro favj nelle 
confeffioni , ne' catechifmi , e nelle predi- 
che , prudenti ne' tonfigli , morigerati ne' 
coftumi inftilleranno buoni principi di Re- 
ligione ai fedeli , e ferviranno a quelli da 
buone guide, e buoni configlieri. Egli è 
pure un vitupero , che mai fi va ad una 

dottrina 
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dottrina Criftiana , nè mai fi fentc una 
predica , dove il Religiofo non vi frammL 
fchi una infinità di cofe falfe, aftratte, 
aflurde , e pcrniziofe , dove non fi dica- 
no mille menzogne in onore di qualche 
Santo , e per efaltarlo fopra Iddio mede- 
lìmo , dove non fi tratti dell' obbligo del 
digiunare , del fìagellarfi , dell' andare in 
pellegrinaggio , del vifitare una qualche 
chiefa , del dare limofma per le mefle 
del rèeitare fovente l'ufficio della Madon- 
na , del fare legati pii , del pagare le de- 
cime , e di che fo quante altre cofe forni- 
glianti , parte delle quali fono apertamen- 
te falfe , parte indifferenti al bene , ed al 
male egualmente, e tutte incapaci di ren- 
dere un uomo utile o a fe, o allo Statò, 
b al profilino fuo, Perchè non fi avrà da 
J fentire 
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fentire mai nelle noftre chiefe commen- 
dare magnìficamente le virtù fociali ? Per- 
chè non fi udirà deferivere ampiamente i 
buoni , e lodevoli effetti della generofità , 
della fortitudine , della prudenza , della 
temperanza , della ubbidienza , della ca- 
rità , dell' intrepidezza , dell' amor della 
patria ? Perchè non ci avrà da eflere mai 

un predicatore , che tratti dell' obbligo 

• 

di onorare , e premiare la virtù ; di non 
difpreggiare la povertà; di rifpettare le 
leggi ; di amarfi l'uno l'altro , e di farli 
vicendevolmente del bene , di vivere fen- 
za fette , e difeordie nelle religioni , di 
ilimare meno il privato , che il pubblico 
bene, e altre cofe fimili, che tornano in 
vantaggio de* fuddki , e dello Stato ? 
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Stando le cofe , come fono adeflb , io 
configlierei a chiunque fappia di greco * 
o di latino di voler leggere piuttofto un 
pezzo di Senofonte , di Epitetto , di Ci- 
cerone , di Seneca , di Plutarco , di 
Amano , e di Antonino , che di andare 
ad afcoltare le fuperftiziofe chiacchiere di 
quelli rioflri Predicatori. I quali hanno 
in oltre quello diretto , che laddove tutti 

• 

fono (loltiffirai , feipitiflìmi , e llucchevo- 
lùTimi ciarloni , i cui difcorfi fono pieni 
di parole vane fenza materia , e colmi 
d'inezie ; di fallì , e puerili ragionamenti , 
di pazze allegorie , di affettate figure , e 
di flomachevoli comparazioni, elTi hanno 
tuttavia la ridicola fuperbia di tenerfi per 
gli migliori oratori del mondo , efR che 
non hanno veduto, nè fentito giammai 

un 
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ort oratore Franzefe , Inglefe , o Tédefco 
Proteftante , elfi che non hanno mai avu- 
to altro modello di eloquenza che il loro 
Segneri , eflì che non hanno altra moralò 
in capo , che quella che hanno imparato 
fui goffi Teologi moralilti , la dottrina de' 
quali unicamente s'aggira a diftingtiere i e 
punteggiare i peccati mortali , e veniali* 
I Principi favj aboliranno adunque tuttò 
quefte fuperftiziofe , e nocevoli pratiche 
e faranno si , che i pochi Preti iftrùifcano 
nelle occafioni la gente in quella maniera , 
che fia più confacevole alla falute di ognu» 
no in particolare , e dello Stato in gene- 
tale. E perchè niuno de* Preti polla mai 
abbandonare quello cammino, ed anzi 
perchè ognuno s'ingegni a tutto potere di 
diftinguerfi in quello corfo fopra gli aktf , 

N faranno 
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faranno ottimamente i Superiori a diftri- 
buire ora onori , ed ora premj a coloro , 
che avranno fatto i fermoni più conformi 
allo fpirito della vera Religione , e della 
vera morale fopra ogni altro loro com- 
pagno. 

: Boyjie famofo Filofofo Inglefe fondò 
une penfione per chi faceife i migliori Di- 
fcorfi contro gì' Increduli , e gli Ebrei. 
Ma fe io avelli a configliare o un Princi- 
pe , od un uomo ricco , vorrei piuttofto , 
che quegli ftabilifle un premio per chi me- 
glio di ogni altro combattette i bacchet- 
toni , gP ipocriti , i picchiapetti , ed i felfi 
devoti, poiché coftoro fon propriamente 
quelli , che hanno fatto nafeere la mifere- 
denza , avendo colle loro ribalde manie- 
re di operare fatto venire un fofpetto alla 

gente , 
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^ènte , che quella Religione non pofTa ef- 
fere vera , colla quale una mano di fcel- 
lerati bricconi può fare cosi bella figura 
nel mondo di venir riguardati per li più 
favj , e più prudenti , e più religiofi uo- 
mini di tutti. Dal fofpetto fi palTò à ra- 
gionare , ed a fare i fuoi giudizj fui le cofe 
della Religione , e dà ciò fi venne di ma- 
no in mano a negare la verità della Fe- 
de. E ficcome quefti bacchettoni perver- 
tiscono ogni cofa non folo nella Religio- 
ne , ma eziandio nella morale , cosi pet 
quefta cagione ancora è neceflario di prò- 
curarne lo lierminio. Sicché dianfì pre- 
mj a que> volentuomini , che fi diftinguc- 
ranno nel far conofcere alla gente , nel 
dipignere coi più vivi colori , nel rendere 
odiofi a tutto il mondo , e nel perfegui- 

N 2 taie • 



196 Della Riforma d'Italia 

tare quefti maledetti picchiapetti , eh* 
ftanno unicamente attaccati alle cerimo- 
nie citeriori, e fi mettono intanto fotto 
a' piedi i più foftanziali doveri dell' uo* 
mo : che per oflervare indiferetamente le 
loro ridicole formalità , e cerimonie reli* 
giofe , danno un calcio alle più facrofante 
Leggi della Religione , e del Diritto Na- 
turale: che fono pieni di fcrupoli, quan- 
do fi tratta «di bagattelle , e che non of- 
fervano veruna fede ne legge nelle cofe 
d'importanza: che hanno il miele fulie 
labbra , ed il veleno nel cuore : che fi 
umigliano davanti a Dio con far ogni for- 
ta di quelle loro pretefe penitenze , ma 
fi otturano gli orecchi alle voci di uno af- 
flitto , ed ai pianti di un povero , che non 
fi guardano , non fi efaminano , e non ft 

conofeo- 
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conofcono fe medefimi , dove all' incon- 
f tro badano di continuo a confìderare, e 

cenfurare la condotta altrui: che veggo- 
no , e trovano fuori i difetti del profilino 
fuo , mentre non fanno la menome at- 
tenzione alle proprie furfanterie : che pre- 
tendono di dar configli a tutto il mondo y 
e non afcoltano quelli della lór propria 
cofcienza : che fanno i moderati nel pub- 
Wico , e fono beftie furiofe in cafa , che 
fanno i carkevoli in piazza, e fono i 
gran calunniatori nelle convenzioni fe- 
gretc : che fono pazienti per Religione , 
ma vendicativi ne' fatti , lùnofinieri per 
timore di Dio , ma avari per confuetudi- 
ne , dabbene per principio , ma fcellerati 
nelle operazioni. Tolganfi adunque coftoro 
del mondo , che la Religione ritornerà , 

ed i coltomi della gente miglioreranno. 

N 1 Capo 
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BENI ECCLESIASTICI, 



J)iamo il fuo mantenimento a* Preti , e 

diamolo loro anche onorevole : lafciamo , 
che facciano una buona figura nel mondo : 
e r non gli obblighiamo a dover trafcurare 
i doveri del loro miniftero per penfare al 
come vivere , e mantenerfi decentemente. 
Venendo i Preti ridotti a piccolo nume- 
ro , come per altre cagioni già è necef- 
(ario , non arreca vcran pefo alla Repub- 
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De' 




blica 



Capo Undecimo. 19? 

blica quefto lore mantenimento , maflìma- 
mente fe non fi permetterà al Cle^o di 
poterfi efimere dall' obbligo di concorrere 
ifììeme con gli altri cittadini agli aggravj 
dello Stato. Ma egli è però meftieri di 
prendere qui due mifure , l'una , che il 
Clero non pofla fare abufo de' beni , che 
gode , e l'altra , che quando una volta (la 
bene , non pofla penfare ad accrefcere vie 
maggiormente le fue entrate fervendofi del 
credito , che ha nella gente. Noi veggia- 
mo per efperienza , che la gente più mal- 
vagia tra noi altri fono i Preti , e princi- 
palmente i Frati , perchè la comodità del 
loro Stato gli invita ad intraprendere ogni 
fcelleratezza , che il calor del loro tem- 
peramento , e la veemenza delle loro paf- 
4ìoni troppo irritate dalla aufterità delle 

N 4 loro 
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loro malpenfate Leggi va mettendo innari* 
zi air animo loro. E ficcome il denaro 
nutrifce in cflì le pacioni , e che le paf. 
fioni non hanno in loro mai fine, così 
infinito è pure il loro defiderio di accv* 
mulare ogni giorno maggiori ricchezze. 
La qual cupidità in loro è nata si tolto , 
che le altre ree paffioni occuparono i lo- 
ro animi , e che da quelle fi lafcjarono 
ciecamente ftrafcinare ; del che fi può con 
ogni ficurezza fiflare l'epoca intorno ai 
tempi di Conftantino. Imperciocché allo? 
ra cominciò il Clero a rompere veramen- 
te il freno, ed in quel medefimo tempo 
ancora s'accrebbe in lui infinitamente più 
che per lo addietro il defiderio di pofle- 
dere ricchezze. Quindi fi fervirono e 
delle confe/fioni per imporre a* penitenti 

delle 
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delle penitenze con farli pagare in beni 
o in denaro e di falfe donazioni per torre 
ai legittimi pofleflbri le proprietà delle 
loro terre , o de' loro Stati , e di promef- 
fe della eterna falute per ridurre i pecca- 
tori a fare loro degli immenfi regali , e 
di feomuniche per obbligare i fulminati a 
patteggiare con loro mediante la dimiflìo, 
ne di qualche fondo , o territorio , e di 
tante altre frodi, che furono infinite fe- 
condo le occafioni , ed i tempi , come fi 
può vedere negli Storici , e fpezialmente 
nel noftro Muratori nelle fue Diflertazio- 
ni fopra le Antichità d'Italia della età di 
mezzo. 

Vuolfi adunque porre ogni cura primie- 
ramente in ciò , che i Preti non pollano 
abufarfi dei loro agi , ed in fecondo luo* 

N s go> 
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go , che non poflano ingegnarfi ad au- 
mentarli. 11 primo fi otterrà col farne 
pochi , e coir eflere follecito , che niuno 
pofla divenire Prete , fe non chi abbia ri- 
cevuto una buona educazione , abbia fatto 
de' buoni ftudj , abbia moftrato una gran 
voglia di faticare, ed abbia fatto vedere 
di eflere dotato di buoni coftumi. Il fe- 
condo fi avrà col proibire , che non polla 
loro eflere donato , né venduto nulla , fe 
non che in quei cafi , ne' quali al Prin 
eipc, ed alla Repubblica partile di do- 
ver difpenfire per qualche cattivo acci- 
dente , che avelie cagionata là diminu- 
zione de' beni ecclefiaftici. 



Capo 
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Di 

C E R T I M E Z Z 1 

GENERALI 

PER 

INTRAPRENDERE UNA 
RIFORMA. 



Jl Machiavelli nei fuoi Difcotiì fopra {a 
prima Deca di T. Livio , e dopo di luì 
Fincomparabile Montefquiou l'ottengono, 
come quello , che al Principe dìfpiace 
nelle Leggi , va da lui corretto per altre 
Leggi , e ciò che non gli aggrada ne' co- 
ftumi , per altri cottami , e finalmente ciò , 

che 
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che difappruova ne41e maniere di penfa- 
re , e di operare , per altre maniere. Que- 
fta è una maffima veriflima , e che è cer- 
ta nella pratica per le ragioni , e gli efem- 
pj , che quegli Autori ne arrecano. 01- 
trecchè lo adoperar le -Leggi laddove fi 
• tratta di riformare i coftumi , e le manie- 
re , fi è del tutto un modo tirannico , da 
cui altro non fi può fperare , che di sbi- 
gottire , e disguftare il popolo fenza po- 
terlo condurre a ciò , che fi vuole. Po- 
llo adunque , che i Principi , e le Reputa 
bliche d'Italia fi voleflero determinare ad 
intraprendere una riforma degli Stati d'I- 
talia in quella maniera , che ho fuggerito 
addietro , oppure in altra rifpetto a quelle 
cofe , che ho detto , e* converrà , che 
avanti ogni altra cofa rivolgano l'animo ad 

intro- 
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introdurre negli Stati loro certi coftumi , 
e principalmente certe maniere di pendi- 
re , che lìano affatto oppofte a quelle, 
che fi fono ufate finora. Ed a quello fine 
niun mezzo fia più acconcio , che il ri* 
durre la Nobiltà, ed il Clero a penfare 
differentemente da quello , che fi penfavà 
davanti. E quello farà molto più agevole 
di quello , che altrui a prima villa noil 
paja , al qual effetto il più ficuro , e fpe- 
dito rimedio fi è di ordinare de r Collegj 
per le perfone, che vogliono rimanerfi 
nei fecolo , e de' Seminarj , per chi di* 
fegna divenir prete. 

Io non voglio qui trattare del come 
abbiano ad eiTere eretti , e inabiliti i Col* 
legj , ed i Seminarj rifpetto all' Economia, 
che quefta cura s 'affetta ad altri , ma in* 

tendo 
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tendo (blamente di ragionare delle iftru- 
/ioni , che colà fi hanno da dare ai gio- 
vani , e de' mezzi , che fi hanno da pra- 
ticare per attirarvi in baitevole quantità 
la gioventù dello Stato. 

Ne-' Collegj, eretti per le perfone feco- 
lari quelle fetenze dcbbonfi (blamente in- 
fegnare , che agli aflari del mondo pro- 
priamente appartengono , cioè la Poefia * 
l'Eloquenza , ia Filofofta , la Giurispruden- 
za , la Storia Profana , e la Politica. Ma 
doveli pero permettere ai giovani , che in 
quelli collegj fono , -che pollano , quando 
li ano forniti della capacità , e del talento 
bifognevole, portarli ancora ad udire le 
lezioni , che li daranno da' Profeflbri del 
Seminario , dove avranno da ftare ritirati 
tutti coloro , che vorranno abbracciare lo 

Stato 
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Stato Ecclefiaftico , e dove fi daranno le- 
zioni intorno a quelle faenze puramente , 
che ad una Ecclefiaftica perfona conven- 
gono , cioè il Diritto Canonico , la Storia 
Ecclefiaftica, la Teologia, e tutte quelle 
fcienze , che colla Teologia hanno che fare. 

Il Principe non deve permettere, che 
alcuno porta farfi Prete, fe prima non 
avrà ftudiato nel feminario o tutte le 
fcienze , che vi s'infegnano , oppure par- 
te di effe, fecondo la capacità di ciafcu- 
iio , e giufta la regola , che abbiamo data 
al Capo nono. Ciò fi pratica in quali tut- 
ta la Germania, ed in qualche città d'I. 
(alia ancora, e da ciò viene poi , che i 
Preti non fono tanti in Germania , quanti 
con gran vitupero noftro ne veggiamo in 
Italia „ poiché in Germania non ve ne ha 

più 
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più che quelli , che fanno di bifogno per 
occupare que' beneficj , che i buoni Te- 
defchi hanno per altro in gran copia or- 
dinati. Laddove in Italia oltre i beneficia- 
ti ci fono tanti altri preti , che vivono 
delle mefìe, come di una profeflìonej 
od arte. Il che è affatto oppofto allo fpi- 
rito della Chiefa, e ne refta danneggiato 
lo Stato, e i coftumi ne fono pervertiti. 

Inoltre il Principe deve nella diftribu- 
fcione delle cariche nello Stato fuo ferri- 
ere preferire coloro , che avranno fatto i 
loro ftudj nel Collegio. Con che egli ob- 
bligherà per modo indiretto il flore della 
Nobiltà , e dell' altra gente beneftante à 
jportarfi nel collegio per eflere ivi a mo- 
do del Principe educati, ediftrutti. Don- 
de nafcerà , che col tempo la migliot-partd 

della 
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«Iella nobiltà , e delle altre più agiate per- 
fone dello Stato verranno tutte ad avere 
delle cofe quelle idee , che al Principe 
piacerà di far loro iftillare per rriezzo de* 
Profeflbri , che mette ne' collegj ad infe- 
gnare le fcienze. 

Sicché adoperando queft' arte il Princi- 
pe avrà il Clero, e la miglior parte del 
popolo fecolare della parte fua. E la 
maniera di penfare delle più riguàrdevoli 
clafli de* fuói fudditi farà conforme alla 
fua : ed il reftò del popolo tirato dal ri- 
fpetto del Cleto , e della Nobiltà , ed il- 
luminato dalle maniere di penfare , e di 
operare di quelle due ragioni di uomini 
illuftri , e venerabili fi lafcierà pianpiano 
vincere anch' eflb , ed accomoderà le fue 
maniere ed i fuoi coftumi a quelli dcgK 
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finitici , e de' Signori più grandi , c più 
potenti di lui. Laonde per quello modo, 
operando tutti i Principi per rifletta ma- 
niera, tutta l'Italia avrà infenfìbilmente 
cangiato e coftumi , e maniere , ed a mu- 
lto più parranno flrane quelle maflìme, 
che da me fono (late negli antecedenti 
capitoli accennate , o quelle che i Prin- 
cipi , ed i loro miniftri in acconcio de' 
loro Stati meglio di me foflero per ritro- 
vare. E non fo , fe da quefta Riforma 
fi potette fchermire neppure lo Stato del 
Papa ; perchè i Romani veggendo una 
volta , come i loro vicini fi foflero cavati 
dalle miferie , nelle quali farebbero flati 
per lo addietro , e come foflero divenuti 
più felici , e più comodi mediante la nuo- 
va riforma abbracciata da loro, i Roma- 
ni, 
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.hi , dico , a ciò riflettendo potrebbero 
prendere la rifoluzione di obbligare il 
Pontefice a feguitare anch' erto lo fteflb 
cfempio, o non volendofi egli a quello 
partito ridurre , ardirebbero elfi forfè d'in- 
traprendere una nuova e totale riforma 
da fe medefimi a difpetto della Santa Se- 
de , e di tutte le arti fue. t t 
Ma per ritornare al noftro propofito di- 
remo efiere neceflario, chele faenze, 
lequali ne* Seminarj degli Ecclefiaftici s'in- 
fegnano , fiano regolate in quella guifa , 
come da noi fu detto a* fuoi luoghi Lun- 
gi da quelle ogni forta di pregiudizi , lun- » 
gi le favole , lungi le fuperftiziont , ed il 
fanatifmo. Ogni cofa , che colà s'impfc. 
ra , fra tutta vera , tutta fchietta , e tutta 
purgata da ogni (conciatura. Per l'ifteff* 

O 2 *ianie- ) 
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maniera dcbbonfi infegnare le fcienze ti* 
vili , ne' Collegj de' fecolari. Niun libro , 
che non fia eccellente nel fuo genere , fia 
da maeftri fpiegato , nè pretto de' giovarti 
tollerato. I Poeti Greci , e gli antichi La- 
tini fiano i modelli della Pqefia : e niuri. 
poeta recente per quanto parefle ottimo r 
non vi pofla avere il minimo luogo. De^ 
moftene , Ifocrate , Efchine , é Cicerone 
e Quintiliano fiano i maeftri dell' Elo± 
quenza profana. Per littoria Erodoto j 
Tucidide, Polibio , Tito Livio , Salluftio * 
Tacito , e Plutarco abbiano (opra ogni ali 
tro la preferenza. All' incontro nella Fi- 
lofofia i noftri migliori Filofofi , e tra quelli 
il Divino Neuton fiarto le guide de' gio^ 
vani. Ma non vuolfi pesò trafcurare af-» 
fatto i libri degli antichi. E perchè nori 

daraflì 
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darafTì un' occhiata ai Difcorfi di Platone 
ed a qualche libro di Ariftotile , e perchè 
non avraflì da leggere Sesto Empirico , e 
Cicerone anche da quelli , cha alla Finca, 
ed alla Metafilica intendono principal- 
mente di applicarli? Ma fopra ogni altra 
cofa vuolfi con tutto lo fpirito l'accoman- 
dare ai noftri ftudiofi lo fludio della Mo- 
rale Filpfofia , poiché quefta è quella feien- 
za , che ferye meglio di tutte le altre a 
regolare i coftumi della gioventù , e che 
le può iftiUare delle maffime giufte , fa^ 
vie , e prudenti sì per ben condurre la 
propria vita, che per bene ordinare gli 
Stati , e per amminiftrare rettamente la 
gìuftizia a* popoli. E qui voglionfi ice- 
gliere per maeftri coloro , che quella no- 
bile parte di Filofofta non da pedanti per 

O ) via 
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ria di pure , e prette definizioni , divifio- 
ni , limitazioni , e fullimitazioni hanno 
trattata , nel qual vizio fono caduti molti 
de' noftri , ma che da oratori , e da veri 
perfecutori de' vizj hanno prefo a dimo- 
ftrare quali azioni fiano virtuofe , e quali 
viziofe , e che nel medefimo tempo han- 
no faputo rendere odiofo il vizio , ed ama- 
bile la virtù a' loro Leggitori. Ed in que- 
llo punto i noftri fono flati dagli antichi 
di gran lunga fuperati. Quindi devefi in 
quefta difciplina preferire i Greci , ed i 
Romani Filofofi a que' de' noftri tempi 
Poiché dove abbiamo noi un Cicerone , do- 
ve un Seneca , dove un Plutarco , dove 
un Senofonte , dove imo Arriano , dove 
un Epitteto, dove un Antonino , niuno 
de' quali può ellere letto da chiccheflì* 

fenza 
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fenza acquiftare odio per lo vizio, ed 
amore per la virtù ? Io ho con diligenza 
oflervato , come le migliori cofe , che ci 
lafciò fcritte ne 1 fuoi Saggi l'eccellente 
Michele Montaigne , dai diverti libri dei 
mentovati Filoforì fono ftate da lui prefe 
preflòchè tutte , come pare ch'egli 
defimo in uno de 1 fuoi Difcorfi venga -a 
confettare. 

Per altro i migliori Libri di Etica , che 
a noi fiano rimarti , fono quei de' Filo- 
fon Stoici, poiché niuna Setta vi ebba 
giammai , la quale avefle dato migliori 
principi per formare un uomo dabbene, 
e che foflero più degni dell' umanità , e 
più propri a ben governare gli Stati , che 
quella degli Stoici. I Romani hanno ob* 
jjligo con quella Setta de' loro migliori 

0 4 x . impe. 
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Imperadori ; e l'Impero Romano non fq 
mai ne così florido , nè cosi rifpettabile , 
nè cosi ben* regolato , come fotto la fa- 
pienza di Nerva , la gloria di Trajano , il 
valore di Adriano , e la virtù dei due An- 
tinini , i quali tutti avevano bevuti i loro 
principi al fonte della Stoica Filofofia. Il 
celebre Montefquiou fi protetta nel fua 
Spirito delle Leggi , che s'egli potette per 
un momento dimenticai di eflere Crucia- 
no , e' non potrebbe trattenerli dal porre 
fra le difgrazie del genere umano la di r 
finizione della Setta di Zenone. Laonde 
toccherà a' Profeffori de' Collegi di rac- 
comandare ai giovani la lettura de' libri 
lafciatici da' Filofofi di quella fetta , e 
d'inprimere ne' loro animi quelle maflìme 
Stoiche , che dai principi di noftra Reli- 
gione non fono difenile, Iq 
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Io non mi metterò qui ad accennare 
neppure all' ingrofla quelle cautele , che 
'da quefti Profeflòri fiano da mettere ir* 
opera per bene infegnare la Giunsprqden- 
• za. Sono tanti i foftanziali Difetti delle 
Leggi, che abbiamo , e tanti fpno i vizj 
più maflicj de' noltri Legali, che non po- 
trei farne menzione fenza troppo allonta- 
narmi dal prefente propofito. Io dirò 
adunque foltanto , che ficcome niuna faen- 
za , od arte ci ha , la quale fia più mal 
trattata , e feryita , che la Giurisprudenza , 
e niuna faccenda più male amminiftrata , 
che quella della giuftizia , così il Princi- 
pe, che voglia provvedere il fuo collegio 
di valenti Legali , deve porre ogni folleci T 
tudine in trovar fuori , e condurre coloro , 
che hanno più fodezza ne* raziocini, più 

O i in- 
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ingegno nel feparare il vero dal falfo , più 

palììone per la retta amminiftrazione della 
giuftizia , più abborrimento per la cabala , 
e per la fofìfticheria , e più avverfione 
per le fottigliezze delle Leggi Romane , 
le quali fono propriamente la fonte , don- 
de fono fcaturite tutte le arti rabuliftiche , 
tutte le inezie , tutte le feipitezze , e tutte 
le fotifticherie , che oggi infettano i no- 
tòri Tribunali, come affai chiaramente a 
mio giudizio ha dimoftrato il Pilati ne* 
ftioi Ragionamenti Intorno alla Legge Na- 
turale , e Civile. 

Da quelli Collegi , e Seminari efeirà poi 
della gente , che con prediche , con dif- 
corfi famigliari , con nuovi libri , con gli 
efempj , e colle opere andrà fpargendo 
per tutto lo Stato la luce della verità , e 

fcac- 
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(cacciando da ogni angolo le tenebre de' 
pregiudizi , e della fuperftizione. Per il 
qual modo verrà pian piano bandita l'i- 
gnoranza, e la cecità dall' Italia tutta 
fenza verun tumulto , e fuflurro de' po- 
poli. 

Giovano ancora affai le Accademie , 
quando i Socj , e membri di effe fieno e 
molti , e favj , o almeno tali da lafciarfi 
dagli altri agevolmente perfuadere. Que- 
lle Accademie vogliono effere principal- 
mente dirette a combattere i pregiudizi, 
che finora abbiano accecato il popolo : ed 
i loro membri hanno da effere difperfi per 
tutta la Provincia , acciocché parte colle 
loro dilfertazioni , parte con famigliari ra- 
gionamenti , e tutti col credito loro pof- 
fano ajutare a fcacciare dagli animi degli 

idioti 
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idioti le fai fé opinioni , ed i comuni er- 
rori. 

I Dbri ancora poflbno fare del bene , e 
del male affai. Quindi devefi elTere at- 
tento ; che i cattivi , e ftolti fiano bandi- 
* ti dallo Stato , e faceiafi , che tutte que- 

fte Vite di Santo Antonio , di San Vicen- 
20 Ferrerio , e fimili , cóme pure tutti 
quelli vituperevoli Canonifti , come i| 
Pichler , il Smalzgrueber , il Fagnani , lo 
Sperelli , e tanti altri loro lbmiglianti , ed 
in forama tutti quelli fanatici , creduli , 
i goffi , ftordiri , e difgraziati feminatori di 

inezie , di falfità , di pregiudizi , e fuper- 
ftizioni vengano o cacciati nel fuoco , o 
nel proflìmo mare, e ne' più vicini fiu- 
mi affogati. All' incontro cerchifi a tutte 
potere d'introdurre i buoni libri, e di farli 
i pattare 
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pattare nelle mani di molti , e fe porti- 
bile è * delle donne , de' mercatanti , è 
degli artigiani ancora. 

A quefto fine vuolfi creare de* Cenfon ^ 
i quali fiano di finifììmo gufto , e liberi da 
ogni pregiudizio. A quefti avraflì da da- 
re l'incombenza di vegliare , perchè i cat- 
tivi libri i che fono nello Stato , ne veni 
gano mandati fuori, e quei che non vi 
fono ancora i non vi portano venire in- - 
trodotti giammai. Eflì avran pure da ri»» 
vedere ogni Manufcritto , prima che nello 
Stato porta venire ftampato-, e non potram 

- 

no a niun libro , che fia cattivo , e coni 
tenga qualche errore di quefti , che non 
vanno fofFerti , dare la permiffione di po- 
tere ufcire a pubblica luce. 
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11 Teatro , ficcome quando è male or- 
dinata , nuoce alla Morale , ed a' buoni co- 
turni ; e le cattive maniere vie maggior- 
mente conferma , così quando fia bene 
regolato , ferve grandemente a migliorare 
i coitami , ed a introdurre nuove maniere 
buone, e lodevoli. Una volta le Com- 
medie non erano , che de* compendi di 
ofcenità , e di ree maflìme contro a' buo- 
ni coftumi , e gli attori non erano , fe 
non che fozzi , e vituperevoli cani Que- 
lli abufi fono ora levati nella mafTima par- 
te dell' Europa. Molière, Racine, Cor- 
neale, Gellert, Voltaire, ed altri bravi 
foggetti hanno purgata la fcena da quelle 
cofe infami , e ne hanno perfino bandito 
anche gli Equivoci. In qualche parte d'I- 
talia regna ancora del barbaro, e dell* 

ofceno 
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ofceno si nelle Commedie , come ne' 
Commedianti : ma farebbe facile il ridur- 
re ogno cofa a buon fegno, e d'imitare 
in ciò la Corte di Turino, il modello del- 
la faviezza , e della prudenza in ogni co- 
fa, laquale non tollera nè cattive Com- 
medie , nè comici rei , e fcandalofi. E 
quando le Commedie , e le Opere fiano 
ridotte fu quello piede , allora non fe ne 
può ricavare , fe non che del bene : ed 
il Principe potrà in tale cafo fervirfi del 
Teatro per far mettere in ridicolo la fu- 
perftizione , l'ipocrifia , i pregiudizi , la 
ribalderia de* frati, e gli errori comuni 
del popolo. 
Quando il popolo fi è una volta un po- 

- 

co. dimenticato coi nuovi coftumi , e colle 

nuove maniere di peufare , allora il Prin- 
cipe 
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cipe può ancora fervirfi vantaggiofamentc 
delle Leggi , perchè quelle , benché con- 
tengano cofe nuove , e dal penfar comu- 
ne difcòfte, èd alla vecchia pratica Con- 
trarie , pure non fanno tanta commozioi 
he negli animi , che già vi fono per qual- 
che maniera preparati , e non pare loro 
più tanto ftranà tofa il veder di forni- 
giranti Leggi. 

Ma fe il Principe vuole a pie franco ; 
e fenzà éfitaziòne veruna poter fare delle 
nuove Leggi , bafta , che ei non lafci re- 
gnare l'Ozio L nel popolo : ma che tenga la 
genté occupata parte nel!' àgricultura ; 
fcarte nelle arti , e manifatture , e parte 
he' negozj; di mòdo, che il fuo Stato 
tìorifca , «d ognuno abbia occafione , e 
motivo di effere foddisfatto de' fuoi buoni 

tegola- 

m 
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regolamenti Allora l'occupatone del pò^ 
polo non gli permette di penfare alla qua- 
lità delle Leggi \ cha va facendo il Prinu 
cipe ; ed il contento , die quelli prova 
pel buon governò * rtbn lo làfda dubitare 
della giiiftizia * e ragionevolezza di quelle 
Leggi: e fe qualche cervello mattò:, e tor- 
bido vi tróvà pur da dire , tuttavia ei norì 
ardifce di mormorare per tema di perdere 
gli agj , che la favia reggenza -del Princi- 
pe gli ha procurati j oppure nòti trova fé- 
guito per lo medefimo timore, che tiene 
bccupati gli animi degli altri , e che fonò 
per altro contenti del Principe lordi 

Per invitare ogni cittadino a penfare fe- 
condo la mente del Principe , a fofterier- 
ne , abbracciarne , ed efeguirne i difegni ,' 
ed a conformare in ogni cofa le fue azio. 

p ni 
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ni dietro alla volontà del Sovrano * un 
belliflìmo fpediente ancora fi è , di codi, 
tuire con buoni falarj uno, o più uomi- 
ni prudenti , accorti , elo<juenti , conofet- 
tori della volontà del Principe , e ben pra- 
tici nelle nuove maffime dello Stato, i 
quali abbiano di aver cura di regirrrare fe- 
delmente , ma con vivi colori ogni cofa, 
che pafla nello Stato iìa buona , fia rea , 
quella lodando , e quefta vituperando , de- 
fcrivendo il nome , cognome , famiglie , 
carattere , e folito temperamento di chi 
la operò , o fu cagione , che veniiTe ope- 
rata. Ogni certo determinato tempo que- 
lle note faranno efibite al Prìncipe , ed a' 
fuoi Cenforì , e vi faranno fatte quelle con- 
federazioni , che vi occorreranno. Quindi 
verranno ogni tanto tempo colla ftampa a 

notizia 
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hbtizia di tutti i viventi , e della pofterità 
pubblicate con avvertire però, che mai 
la fede (lorica fia metta da canto , rhà 
che ogni cofa, che fi ftimó bene di là- 
fciar pubblicare , vi fi trovi èfpofta élè- 

• • r p 

ganteménte si , ma però con fincerita , f ecf 
oneftà , e che piuttofto di tradire la fede , 
che ad una ftoria tale fi conviene , fia 
quella cofa , che alla Corte non piace , 
nelle pubbliche ftampe del tutto panata 
fotto filenzio. Gli onori , che per quello 
modo riceveranno i buoni , ed i vituperi , 
che ne vengono ai rei , ferviranno di tan- 
te colónne pubblicamente erette o in per- 
petua lode de* primi , od in eterna infa- 
mia de* fecondi. Quindi per quella ma- 
niera fi troverà impegnato ognuno a fare 
ipiù bene , che può , e ad attenerli dal fa- 

P 2 re 



2z% Della Riforma d'Italia. ' 

re il male , più che non vorrebbe. E la 
gioventù , a cui faranno date da leggere 
quelle ftorie , verrà in tale guifa afluefat- 
ta per tempo ad amare la virtù , ad abo- 
minare il vizio , ed a conofeere i coftu- 
mi, e le maniere di penfare della fua 
patria, 

< • 
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Capo Decimoterzo. 
UMILISSIMA SUPPLICA 

DEL 

POPOLO ROMANO. 

A L 

SOMMO PONTEFICE. 

PERLO RISTABILIMENTO 

DE LI/ AGRICULTVRA, DELLE 
ARTI, E DEL COMMERZIO. 



Santissimo, e Beatissimo Padre! 

J Romani , cioè i Difcendenti da quelli , 
che fondarono, ed ordinarono lo Stato 
Romano , che nella pace , e nella guerra 
. P l fopra • 
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fopra ogni altro popolo dell' unive'rfo 
fi diftinfero , che le anni vktoriofe , e lo 
fpavento per ogni parte del mondo porta- 
rono , che le più favie leggi ritrovarono , 
il più prudente governo ftabilirono, i più 
valorofi capitani , e i più accorti magi- 
ftrati produflero , che i loro Re , i loro 
Confoli , i loro Imperadori a fuo talento 
creavano, e deponevano , premiavano, e 
punivano , che dai fuoi Sovrani abbando- 
nati feppero da fe foli e coli' armi, e 
colla prudenza fchermirfi dal furore , e 
dalle invalloni de' popoli barbari, che at- 
tirati dalle promefle de' Voftri AntecelTo- 
ri ,: t nella potenza , nelT autorità e ne* 
Configli di quelli confidati la fovranità , ed 
il governo di Roma dagli Imperadori Gre- 
ci nella Santa Sede trasferirono , in fom- 
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ma i Difcendentì dai fondatori della Città 
eterna -, dai domatori dell* univerfo , da! 
benefattori della Cattedra di San Pietro, 
i Difcendentì da quelli, che una volta 
dopo le infelici giornate del Tecino , di 
Trebbia , di Trafimene , e perfino dopo 
la funefta azione di Canne , benché dere- 
litti da tutti i loro confederati , ed abban- 
donati da tutti i popoli d'Italia , pur non 
vollero dimandare a loro nemici la pace, 
né permifero alle donne Romane di get- 
tare la menoma lagrima per le perdite da 
effi fatte , nè di rifcattare i prigionieri fi 
curarono , ma forti , arditi , ed intrepidi 
di fpedirc i miferabili rimafugli della loro 
battuta sì , ma non già avvilita armata a 
portare la guerra in Sicilia s'arrifchiarona 
e tanto ancora poterono , che alla fine U 

P 4 . grande 
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grande Annibale da tutta l'Italia cacciarcu 
fHT( ed il loro vincitore dentro ai confini 
della Grecia rifpinto vinfero , e la di lui 
patria la fuperba Cartagine Aggiogarono , 
e dai fondamenti diftrurTero , sì , i Difen- 
denti da così valorofi, invincibili, Ulu- 
lili , e magnanimi avoli , renduti oggimai 
umili , e cattivelli a Voi , Beatiflìmo Pa- 
dre, fupplichevoli ricorrono , e coi capi 
chini , colle ginocchia piegate a terra da 
Voi dell' alimento nella loro fame , da Voi 
del follievo nella loro oppreiììone , da voi 
del riftoro nelle loro eftreme miferie im- 
plorano. Degnatevi di dare un* occhiata 
cogli occhi della mente voftra , a que* 
gloriofi avoli noltri , de* quali per k fa- 
viezza del governo, e per la prudente 

difpo- 
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difpofizione delle loro Leggi tanta era 
l'induftria , ehe nell* abbondanza di ogni 
cofa ricchi di denaro , di terre , é di (chia- 
vi vivevano , e tanta n' era la moltitudi- 
ne , che poterono in quefti medefimi con- 
torni , e fu quefte noftre campagne popò- 
lare più città , che ora non vi fono vil- 
laggi , e fpedire più legioni di foldati , e 
più colonie di cittadini per le diverfe 
parti del mondo , che non l^no oggi le 
famiglie particolari di tutto lo Stato Ro- 
mano. Ciò fatto rivolgete poi Pocchio 
ad efaminare il prefente ftato de' fedeli 
fudditi voftri : e vedrete le campagne de- 
ferte , e Iterili per la mancanza de' col- 
tivatori , ritroverete i lavoratori della terra 
ridotti nella più trilla miferia per le op- 
prefììoni de' voftri miniftri , e de' Signori 

P $ potenti , 
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potenti , offerverete le arti e manifatture 
neglette per mancanza di protezione, e 
di regolamento, troverete la gente im- 
poltronita per difperazione , e ftupirete 
vedendo tutto il popol Romano ridotto 
ornai a poche migliaja di mifere ed oziofe 
perfone. Laddove regnava l'opulenza , 
l'abbondanza , la magnificenza , Voi cono- 
feerete avere oggi prefo alloggio la povertà , 
la penuria , e la miferia , e là dove ogni 
cofa un di era in fiore , fcoprjrete oggi 
ogni cofa morta, e fpcnta. 

Noi vogliamo pattare qui fatto filenzio 
l'origine , e le cagioni di una così acerba , 
e cosi univerfale defolazione, vogliamo 
lafciar di ricordarvi le piaghe , che ci fo- 
no venute dalla Cattedra di San Pietro, 
voghamo perfino bacciare ancora que' pic- 

. " . ' *> 
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di , che dentro a cosi funefte miferie ci 
hanno calcati. Il rifpetto , e la venera- 
zione , che noi vi abbiamo coftantemente 
portato , e la confolazione di eflere ad un 
certo modo partecipi della gloria, che ne 
veniva a tutto il popolo Romano per gli 
onori , che da ogni parte del mondo ve- 
nivano per lo addietro fatti alla Santa Se-» 
de , ed il piacere , che pigliavamo nel ve* 
dere , come fino a* noftri tempi i più pò* 
tenti Re fi dimoftravano ed offequiofi , e 
liberali a* noftri Sovrani di Roma, c^ 
hanno tenuta chiufa la bocca, e ci hanno 
rimoflò dalF alzare le voci per chiedervi 
aiuto nelle noftre funefte difaventure. Ma 
ora , che vediamo , come la Cattedra di 
San Pietro un di si gloriofa a' noftri gior^ 
ni è cofi derelitta , e vilipefa , ora cha 

oflcr- 
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oflerviamo , come ogni perfona privata , 
non che i Principi , ed i Re fi fanno beffe 
de* noftri Beatiflìmi Padri , e di tutto il 
Popolo Romano, ora che Tappiamo, co- 
me i tefori delle nazioni foreftieri parte ci 
ftanno chiufi , e parte ci minacciano di 
ferrarli , quel medefimo rifpetto noftro 
verfo di Voi , SantifCmo Padre , il quale 
prima ci obbligava a tacere , prefentemen- 
te ci fofpigne a parlare , ed a fupplicar- 
vi , che alla voftra dignità , alla voftra 
comodità , alla voftra confervazione , ed 
alla falute della Santa Sede vogliate con 
tutto lo fpirito dell' animo voftro penfa- 
re. No , Beatiflìmo Padf e , non le noftre 
miferie , non la noftra povertà , e non la 
noftra nudità , ma il defiderio della voftra 
propria felicità ad aprire in quefto punto 

la 
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la bocca ci comuovo E ficcomc fuori 
dello Stato Romano niuna fonte fcmbra 
oggimai enere difpofta a voler più gettare 
acqua falutare per Voi * molto meno per 
gli Succeflbri voftri , cosi vi fupplichiamo j 
che vogliate volgere la mente voftra a ri- 
trovare, e mettere in opera dentro del 
voftro proprio Stato i veri mezzi di poter 
confervare la voftra dignità , e di aumen- 
tare le voftre ricchezze , la voftra poten- 
za , e tutti gli agj temporali* 

Ma tra la felicità del Principe , e quel- 
la de' fuoi fudditi una tal relazione vi 
ha , e Tinterefle del Sovrano è con un 
così ftretto legame a quello de* fudditi 
accoppiato , che nè Voi , nè veruno altro 
Principe del mondo potete eflere vera- 
mente felici , fe prima non avete colloca- 
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ta la felicità ne' fudditi voftrL Si, Bea- 
tifllmo Padre , quella Felicità , che ha da 
rendere contento, rifpettabile , e gloriofo 
un Principe ■> deve venire dalla capanna 
del più intimo lavoratore di campagna, 
ed ha da paffare di grado in grado per 
tutti gli ordini de* fudditi prima , che al 
' Trono del Sovrano pofla pervenire. La 
Santa Sede medefima , che una volta non 
pareva conofeere quella infallibile verità, 
quando la immenfa quantità di fudditi, 
che elfo fi era colla fua politica per ogni- 
lato dell' univerfo guadagnato , facevano 
a gara per mantenerla piena di ricchezze , 
e di autorità , ora che va pian piano per- 
dendo i fudditi lontani , e foreftieri deve 
a fuo mal grado fervire di prova a quello 
grande , e ficuro Principio. Poiché noi 

, vedia- 
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mo , come quefta Sede dopo la defezio- 
ne de* fudditi eftranei pet la miferia , e 
povertà di quei del proprio Stato di Ro- 
ma a tanta penuria è ridotta , che viene 
battuta da una gran copia di Creditori 4 
e da tutti vilipefa. 

Quindi altro mezzo non c'è pel bene 
voftro , e della voftra Santa Sede , Bea- 
tiflimo Padre , che di darfi ogni cura per 
rendere prima di tutto felice il voftro fe* 
dele Popolo Romano. E per potere a 
quello fine , con ficurezza arrivare , con- 
viene che quella Politica , la quale voi 
Sommi Pontefici adoperavate allorquando 
la maggior parte de' Voftri Tributari era- 
no i fuddtti degli altri Principi, e colla 
quale noi medcfimi fiamo fempre flati da 
Voi governati , ora che da coloro prelTo* 

chè 
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* 

chè abbandonato fiete , e che noi all' in- 
contro fedeli ancora avete, in un' altra 
maniera di governarti del tutto tramutiate. 

Quella Politica , che tutta è intenta ad 
introdurre il Ceb'bato nel mondo , che prò. 
cura di accrefcere , il più che ira poffibi- 
le , il numero , le ricchezze , l'autorità , 
e gli agj del Clero , che fi diletta d'im- 
piegare tutte le fatiche , e tutto il denaro 
della gente in arricchire fmifuratamente 
alcune poche famiglie , in ornare eccefll- 
vamente i templi , in alzare grandiflìme , 
e fontuofilume chiefe , ed in fondare va- 
fti , e fuperbi dhioftri , quella , che non 
fi cura di far girare il denaro per le ma- 
ni di tutto il popolo j quella che fi op- 
pone alla popolazione, quella che non 
- 

protegge le arti , ed il commerzio , quella 

che 
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che rende la campagna di&bitata, e ile- 
rile , non è una Politica , che pófla acco- 
modarti a noi, che nello Stato Romano 
a voi foggétti viviamo. Quella mettetela 
in opera a porta voftra negli Stati altrui : 
Ma poiché da quelli tanto oggimai non 

• 

cavate ^ quanto al mantenimento , ed alla 
comodità voftra è neceflàrio, conviene, 
che almeno rifpetto à noi un* altra manie., 
fa di governo uGate * ò che continuando 
a praticare quella , che finora avete ado- 
perata , e che tanto è oppofta al bene de* 
fudditi voftri, infieme con noi alla fihó 
periate , e rimanghiate diflrutto. 

Rendete h gente alla deferta campa- 
gna, éd alle fpopolate città i riftabilite 
l'agriciiltura da tanti fecoli in quà vergo- 
gnofiunente negletta , ranimate le arti , e 
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le manifatture , fate coprire dalle navi 
mercantili de' voftri fudditi il mare Adria- 
tico , ed il meditteraneo , in una parola 
ftudiatevi di avere di molti , di comodi , 
e di felici fudditi , che allora fi dilegue- 
ranno le miferie della Santa Sede , ed 
efTa diverrà opulenta , e tranquilla al di 
dentro , rifpettabile , e ficura al di fuori. 

Perchè non ifminuite il Clero , perche 
non riftrignete i Chioftri , e perchè ogni 
paltoniere, ogni poltrone , ogni difpera- 
to , e lufluriofo figlio di famiglia ha egli 
da poter trovare un luogo da potere agia- 
tamente vivere nelP ozio, nelle fcellera- 
tczze , e nelle libidini di ogni forta ? 

Perchè non penfate a favorire i matri- 
moni con diftribuzioni di premj , di ono- 

fi , di dignità , di uflìzj ? e perchè non 

• 

vi 
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vi curate di levare il più , che fi può , il 
perlifero celibato con privare gli fcapoli 
di . certi onori , e di certi emolumenti ? 
I noftri antichi Romani inuitavano i citta- 
dini al matrimonio ed alla generazione col 
dare la preminenza a coloro , che avelle- 
rò generato de' figli , ne' teatri , nelle 
cariche, e nelle pubbliche fonzioni , col 
liberargli da certi peli sì pubblici, che 
privati, e coli' onorarli di varj altri pri- 
vilegi ancora , laddove all' incontro puni- 
vano i celibi negli onori , ne' polli , nelle 
folennità, e perfino nelle eredità. Or 
perchè non imita la Santa Sede lo efem- 
pio de' noftri Padri , e perchè non fi re- 
gola dietro allo fpirito di quelle cotante 
Gme Leggi Romane. 

• . ■ « • 

Q_ 2 1 paefì 
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I paelì de' Protettami , dove gli oziofi 
e difToluti uomini non hanno il modo di 
poter fecondare il genio fuo coli' entrare 
nelP ordine Ecclelìaftico , Tono pieni di 
uomini induftriofi , et! utili allo Stato : i 
coftumi della gente fono regolati, e lode- 
voli : Toro , e l'argento vi è in grande co- 
pia : e l'abbondanza regna in mezzo a* 
paefi Iterili , e poveri di ior natura. E 
tutta quella felicità non da altro , che 
dalla quantità de' matrimoni, dalla man- 
Ganza de* benefici ecclcfiaftici , e dal nu» 
mero del popolo può provenire. Imper- 
ciocché la copia della gente obbliga ognu- 
no a doverfi procacciare con l'induftria il 
pane : e l'uomo induftriofo attende alle 
fue fatiche , ed al fuo guadagno , fenza 
aver tempo di dar retta alle fue pallio* 

ni ; 
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ni : Or dall' induftria , e dalla regolatez- 
za de* coftumi conviene, che alla fine 
nafca la ricchezza, e l'abbondanza di 
ogni cofa. Noi oflerviamo ciò più chia- 
ramente aneora in quelle Città della Ma, 
gna , dove parte de' cittàdini è allevata 
nella Setta di Lutero , e parte nella fede 
della Chiefa Romana, i primi de' quali 
per la mancanza di benefizi ecclefiaftici 
fono neceflìtati di darli all' induftria , e 
però ricchi , e buoni cittadini riefcono , 
laddove i noftri nella gran copia di fpiri, 
tuali prebende vivono nella povertà, e 
nella diflblutezza. 

Dopo si fatti efempj non potete , Bea, 
tiflìmo Padre , dubitare di fcemare il ce, 
Jibato ; e di fare in guifa, che le voftrc 
città , e le yoftre campagne fieno riemr 

CL ? pioto 
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beri dalle violenze , e dalle oppreflìoni sì 
del governo , come de' Signori più gran- 
di del voftro Stato. Poiché come vorre- 
te Voi , che od un foreftiero , od un ter- 
razzano penfafTe di piantare famiglia , fe 
egli prevede di dovere eflere aflalito da 
mille malanni nel fuo futuro Stato ! 

Quindi procurate , che il coltivatore 
della campagna pofla avere PeGto delle 
fue frugi , e ch'egli ne abbia a poter ri- 
cavare un moderaro sì, ma non però 
troppo vile prezzo. Perchè la viltà del 
prezzo delle fue derrate riduce il lavora- 
tore in eftremità, non potendo col de- 
naro rafcollb provedere per fe, e la fua 
famiglia quelle altre cofe , che gli bi fo- 
gnano : e d'altra parte il prezzo troppo 
grande delle vettovaglie manda in malo. 

d4 ra 
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ra tutti gli altri , che della campagna non 
vivono, il qual male verrebbe poi coi 
tempo a cadere anche fopra i coltivatori 
medefimi. Trovateci adunque il modo di 
farci efìtare in paefi foreftieri le noftre 
grafce : fervitevi de* due mari , che vi ub- 
Jridifcono, e fate che in vece di eflete 
pieni di navi foreftiere , eflì fiano battuti 
dalle navi de* voftri fudditi , il che fer- 
vira ad eflì di un* altra forgente di ric- 
chezza di altro genere. 

Umigliate per ogni modo i grandi, e 
liberate il popolo dalle loro oppreflioni, 
dalle loro vendette fi pubbliche , che fe- 
gretc , proteggetelo contro la loro avarizia, 
e crudeltà nell' efigere fpietatamente gli 
eccellivi affitti delle terre, del denaro 
impreftatp , del grano , e Mk vettova- 
glie 
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glie per varj ufutarj modi alia povera 
gente affamata fomminiftrate. 

Ingegnatevi di torre via per deftre ma- 
niere il lufib delle famiglie , e principal- 
mente quello delle donne, per cagione 
di cui una infinità di uomini fi debbono 
aftenere dal matrimonio , non potendo vi- 
vere in quello fecondo che eiìge il luflu- 
riofo decoro de* noftri tempi. Riitrigneue 
la copia inforfribile di quegli oziofi ribal- 
di , che fervitori fi chiamano , e Alleva- 
tene le cafe , perchè da quefta troppo fo- 
verchia fpefa non vengano impediti 1 ma- 
trimoni ; e ciò facendo la campagna, le 
arti , le manifatture , ed il negozio avran- 
no un eterno obbligo con Voi per la gela- 
te , che da Voi riacquifteranno. 

Q s Tenete 
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Tenete ficure le ftrade , e niuno aflaf- 
finamento , niuno omicidio T niun furto re- 
fti giammai impunito , niun reo abbia la 
fortuna di fcappare di fotto agli occhi ve- 
ltri , e niuna protezione , niuna forza lo 
pofla fottrarre alla pubblica vendetta. Se- 
guitate lo efempio dei favj Egizziani , che 
punivano perfino colui, che non impedi- 
va , o non dava nelle mani Puccifore. 

Siate moderato ne* voftri tributi , e non 
imitate lo efempio di que' Principi, che ne* 
loro Editti fanno continuamente menzione 
de' loro bifogni , e non mai di quelli de' 
fudditi. Laddove i primi fono per 1© più 
ideali , e prodotti da uno sfrenato luflb , 
in cui . a gran carico de* fudditi s'immer- 
gono , ed all' incontro i fecondi fono 
tempre reali , ed eftremi. 

Caftigatc 
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Caftigate l'ignoranza dc J medici , e non 
permettete , che lo efercizio di un' arte 
così necefiaria pofTa eflere nelle mani di 
ogni ignorante , e ftordito omaccione. 

Non fopportatc , che alcun uomo vali- 
do, e forte delie membra pofla andare 
per le ftrade , per le cafe , per li chio- 
ftri , 0 per gli ofpedali accettando il pane : 
e reprimete con leggi Tevere la furfante- 
ria di coftoro , che fono membri perni- 
ziofiflìmi dello Stato , che perturbano la 
quiete pubblica , e privata , che produco- 
no la cariftia in un paefe , e che ad ogni 
rubalderia fono eontinuamente difpofti. 

Riftrignete il numero , e le entrate de* 
noftri Ofpedali , dove fi ftanno agiatamen- 
te tutti coloro , che non travagliano , che 
non hanno veruna induftria , che fuggono 

le 
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le arti , che non lavorano la campagna , 
e che trafa ridano il commcrzio. Riflette- 
te, che la carità del Principe, o dello 
Stato , o di quaifitfìa Repubblica non con- 
fitte già nei far qualche limofina a miglia- 
ia di paltoneri , e di vagabondi di ogni 
forta , e di ogni paefe , ma nel procura- 
re a tutti i fuoi cittadini un modo iìouro 
di fuflìlkre, di poterli alimentare, e ve- 
nire , e di poter vivere un genere di vi- 
£a , che non f*a contrario alla fanità. Ab- 
biate Tempre preferite air animo quella 
gran maffìma , che un uomo non è pove- 
ro , perchè egli non poflègga nulla , ma 
perchè egli non travaglia. Tanca adunque 
ila la copia , e tante folamente le entrate 
degli ofped.ili , che ballino a mantenere 
i ycccb j , gF infermi , e gli orfani , poi- 
ché 



Digitized by Google 



C A 1 ò Decimoterzo. 2i% 

chè quefte foltanto fono quelle clafft dì 
perfone , che hanno ragione di ftarvi. 

Ma tutti qirefti oggetti Tono troppo lie- 
vi rifpetto a quel grande , principale , e 
di gran lunga fuperiore a tutti gli altri, 
che è quello dell' agricultum. Poiché 
quella è la bafe di tutte le arti , di tutte 
k manifatture , e dì tutto il negozio : Que- 
fta è la vera forgente delle ricchezze , e 
degli agj de' cittadini. Quefta è final- 
mente l'origine della vera felicità dello Sta- 
to. L'oro , che la Politica della voltra 
Corte ha faputo finora cavare dai te fori de 1 
paelì foreftieri , non ha arrecato alcuna 
ricchezza ne alla Santa Sede , ne a' voftri 
fudditi. Imperciocché quel denaro, ohe 
viene per altro mezzo , che per la mano 
dell' induftria coItivatriGe , lungi dal ren* 

dera 



Della Riforma d'Italia 

dere comodo Io Stato , e dall' arricchire 
i cittadini , ferve folamente a fare impo- 
verire e l'uno , e gli altri. Ella è foltanto 
quella pecunia, la quale deriva dal co- 
mun travaglio di tutti i cittadini , e .dal 
fudor delle loro mani , che porta con feco 
un vero, ed abbondevole frutto. Ma 
quella che è cavata da falfe miniere , quel- 
la che la furberia , la politica , e la fu- 
perftizione raccoglie , quella che è la mer- 
cede di artifiziofe fcritture, è una cofa 
iterile per fe medefìma ,' e diftrugge non 
folo lo Stato , ma tutti i fuoi membri in 
particolare. 

L'Olanda , l'induftriofa Olanda, e la 
travagliatrice Inghilterra "ci polfono fervi- 
re per efempio di quanto poiTa Poro rac- 
colto dall' induftria , e dal traffico. La 

Spagna , 



■ 

Capo Decimotjbrzo. 2$? 

Spagna , e lo Stato voftro ci poflbno all' 
incontro far prova di quanto fia non folo 
inutile , ma fommamente dannofo il de- 
naro per altri modi ricavato. Così le ar- 
ti , e le manifatture fole non fono a pro- 
pofito a rendere ricco , e felice general- 
mente uno Stato intero : l'utilità , che vie- 
ne da effe fole » è bella , e grande in ap- 
parenza , ma non è tale in realtà : efle 
non poflbno arricchire , fe non che qual- 
che particolare , e diciamo anche qualche 
città ; ma la nazione intiera non ne gua- 
dagna nulla , ed il popolo ingenerale non 
ne fente follievo veruno. Sicché qui, 
Beatiflìmo Padre , la voftra principal folie- 
cittidine ponete e la malfima voftra atten- 
zione ad introdurre nello Stato voilro , ed 
a mantenervi l'ugricultura rivolgete. I vo- 

. ftrt 
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ftri paefi fono pieni di belliffime campa- 
gne , e di vaftiflìme pianure , che altra 
eofa non afpettano , fe non che la mano 
travagliatrice. Quella campagna , che nu- 
triva una volta affai più famiglie , che og- 
gi non vi hanno perfone , non rifiuta nep- 
pure oggi di alimentarci, purché vegga le 
coltre fementi, e fenta il noftro aratro. 
Quella pianura , che una volta fofteneva 
molti , ahborrifce oggi di cucciar la fame 
a pochi , perchè è sdegnata dal vederfi 
negletta , e vilipefa. L'aria , che un tem- 
po era benigna con tutti , ora fa le ven- 
dette dei difprezzo , che il noftro t Po- 
polo moftra per la terra ; ed elfa è pron- . 
ta a renderfi fana , e clemente sì tofto , 
che vedrà gli uomini dilatarfi per la cam- 
pagna , e ripigliare il loro commerzio col- 
la terra. Non 




Digitized by Google 




Capo Decimoterzo; 257 

Non ritardate adunque più lungo tempo 
di mettere mano a quefta grande opera* 
Penfate prima di tutto a levare, e {radi- 
care quegli impedimenti, che all' intrc^ 
duzione, ed al progreflb di così utile, - 4, 
neceflaria arte fi oppongono. Efaminate 
quali fieno quegli oftacoli , che vengono 
dai coftumj del popolo , dalla qualità dei 
fuo talento , e del fuo ingegno , e dai, 
pregiudi2j comuni o di tutto , o di qual- 
che parte dei volgo : indagate , che re- 
more nafcano dalla coftituzione de' voftri 
paefi , dal Clima , dai fiumi , dalla pofitu-. 
ra delle Città , e dei borghi , dalla gran- 
dezza , e dalla quantità delle mentovate 
città , dalla eccefliva ampieza delle po£ 
feflìoni , dalla vaftità del territorio , che 
giace in mani morte , ed oziofe , o ne- 
ri gligentì , 
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gligenti , dalla troppa difproporzione tra i 
prati , e campi , trai campi , e le vigne* 
Ricercate quali incomodi derivino dal vo- 
ftro Governo , dalla Coftituzione Politica 
de' voftri Stati 1 dai privilegi de' fudditi , 
dalla lontananza de' tribunali , dalla lun- 
ghezza delle Liti , dai Diritti del Princi- 
pe , dalla qualità delle Tue rendite , e 
dalla maniera , che fi ufa nel rafcuoter- 
le. Cercate quali impedimenti frappon- 
gano la cattiva educazione , i mali efem- 
pj , il male intefo interefle domeUico, e 
fomiglianti altre cofe. Ed a tutto quello 
colla voftra prudenza , con quella de' vo- 
ftri miniftri, e de' più accorti fudditi vo- 
ftri procurate di ritrovare fpedito , e fi cu-» 
ro rimedio. 

Kel 
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Nel medefimo tempo non tralafciate 
d'impegnare per ogni più efficace modo le 
più abili , ed efperte perfone , acciocché 
travaglino per ifcoprire , quali poflano ef- 
fere le migliori maniere di lavorare le di- 
verfe terre de* voftri paefi , che rilevino 
quelle cagioni, che fanno accrefcere le 
piante , e quelle , che ne impedirono o 
la produzione , o il miglioramento , che 

i 

Titrovino i mezzi migliori di preparare i 
prati , di introdurre , e confervare ogni 
forta di beftiame utile fia per Pagricultu- 
ra , o fia per il negozio , che indichino 
i migliori preservativi contro le malattie 
di ciafcun genere di animali , ed i mi- 
gliori rimedj per guarirlo ne' cafi delle 
loro folite infermità , o di qualche Epide- 
mia , che facciano una fcejta delle miglio- 
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ri femenze c per le ftugi de* campi , 
e per le erbe de' prati , e per le uve defc 
le vigne; che introducano quelle nuove 
piante , Che può produrre il paefe ; che 
moftrino^ quali , e quante forte di letami 
fi pofla cavare dal regno o animale , o ve* 
getabile , o minerale , e quale forta più 
all' un terreno , che all' altro convenga : 
che infegnino quali terre , e quali arie fo- 
no atte a certe piante , e quali no , quai 
preparamenti convenga fare per una cofa , 
e quali per l'altra , quali frugi pfù da una , 
che dall' altra ftagione fperare fi pofTano, 
e come fecondo la varietà delle flagiont 
o fredde , o calde , o piovofe , o ferene 
fia meftieri di regolarli. In fomma ogni 
cofe utile fatevi {coprire , di ogni cofa fa- 
tene fare la prova da favj , ed accurati 

ucmini j 
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uomini , ed ogni cofa poi a' fudditi vo* 
ftri pei comune vantaggio amorofamente 
notificate. 

Distruggete , oppure oon altre leggi , e 
per altra maniera ordinate i pubblici gra- 
nai , che fono la calamità dello Stato , la 
tempefta delie noftre entrate , ed il flagel- 
lo di tutti i fudditi voftri , poiché in luo- 
go di mantenere l'abbondanza del grano , 
introducono una univerfale cariftia , ed in 
vece di follevare i poveri , ed i lavoratori 

«iella campagna , t kccheggiano-rquelle po. 

» 

che enti^te ?; che fanno. 11 che dalla 
ingordigia de' mini^ri al governo j ed ifpjs- 
^ione de' g^anaj prepofti, dall' avarizia de' 
fuperipri, e principalmente dal cattivo 
tegolamen$o. &' magazini deriva. Im- 
perocché i.fudjlki vengono fpietatamente 
n... R 2 obbli- 
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obbligati di dovere al tempo della ricolta 
vendere al pubblico granajo il loro grano 
a buon mercato , e quando poi nel prou 
greflb dell' anno vengono ad averne pe- 
nuria , lo debbono a fommo prezzo ri- 
comperare. Il qual modo non iolamente 
c pieno di ingiuftizia , e di ufura , ma 
ancora oppofto direttamente a quel fine, 
per cui nelle ben regolate Repubbliche fi 
tengono i magazini di grano , che è di 
aiutare i bifognofi non già col propria 
grano , ma con quello r che fia d'altre 
parti venuto. Pigliate norma dalla Repur> 
Mica di Ginevra , la quale non nafcendo. 
rie! fuo paefe tanto grano, quanto attefa 
la moltitudine del fuo popolo le ne btfc*-. 
gna, altronde fe ne procura , è ne* pufc 
Mici granai meflb ^ e da favj, e difìnter 
; ' : v s * reflati 
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reflati, uomini cuftodito , regolato , e go- 
vernato, lo fa poi a* popolani per un af- 
fai moderato prezzo, difpenfare. 

Ma noi , BeathTimo IPadrc , che abbia- 
dilo dalla natura fortito un paefe di beliif- 
iìme campagne, e di ampifllme pianure 
ripieno , non abbiamo nè punto nè poco 
bifogno de' magazzini di grano. Poiché 
ballastrovar gente che la deferta campa- 
gna travagli , bafta proteggere l'agricuku- 
ra , batta irritare- la gente al lavoro, & 
♦tenerla difcofta dalla poltroneria , balla 
ferifentìrè ai coltivatori il- profitto , che 
dai coni mer/ io h interno . che efterno de* 
noftri prodotti poffono ricavare ^ ed allora 
ogni I cofa: neceflaria , avterna da per noi 
me deli mi in eoa gran copia : che lungi 
dal dovercene nelle , tOTeftiere contrade 

R ^ procac- 
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procacciare , noi potremo fornirne nonfo. 
lamente a 1 vicini, ma a' rimoti k popoH 
ancora , mercè- i due mari , che il voftro 
Stato largamente bagnano. . . ^ 

Defendete noi , le noftre famiglie , le 
noftre cofe , le noftre entrate , e le nottue 
borie dalla violenza, e dalla rapacità de' 
voftri Governatori, dalla oppreffione , dal- 
la di i i blu te / 7.1 , dall' ambizione , e dall' 
avarizia de' voftri parenti , dall' ingordi- 
già , e dalla foverchieria de' Prelati , de' 
Monaci, e delle chiefe , dalle cabale:, 
dalle frodi, dalle furfanterie, dalle ftirac- 
chiature , e dalla infoi enza de' Cauiidici. 
Fate , che i potenti fiano più moderati 
nelle loro, cupidità , più riftretti nelle loco 
•pofleffioni,- e più temperati ncll' u(cc del 
ioro eredita: ed all' incontro rendete la^ 

plebe 
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plebe meno bifognofa del loro focoorio 
delle loro ricchezze , e della loro poten- 
za. Difturbate le primogeniture , {elogia- 
te i maggiorafehi , fminuite i feudi , abo- 
lite i fidecommeflì , e quelli feminarj di li- 
ti , quelle trappole de' creditori , e quefti 
perniziofi foftegni de' poltroni , e rei uo- 
mini del tutto levate. E riflettete , che 
per dare ad uno Stato una lunga durata 
è aeceflario ad ogni modo di riunire le 
eftremità il più , che fia pojììbile. Non 
ci vuole nè gente troppo ricca , e poten- 
te , nè gente troppo povera. I primi fi 
fanno Tiranni, ed oppr<*0bri del bene 
comune : ed i fecondi fono i loro adula- 
tori , i loro aderenti , ed i loro fchiavi,: 
i primi aflbrbifcono , e tirano a fe ogni 
«ofa fenza dare niente y ed i fecondi ri- 

R S man- 



266 Delia. Riforma d'Italia 

mangono ignudi, e non polTono dare, fc 
non che i fudori delle loro mani , e le 
gocciole cadenti da 1 loro volti, i primi 
comperano la libertà publica , ed i fecon- 
di la vendono. Ma alla fine l'indolenza., 
fa fuperbia, la cupidigia, la poltroneria 
de' grandi deve partorire l'odio , l'invidia, 
V la ditperazione negli animi degli oppref- 
ii , e da ciò deve poi feguire la rovina 
comune di loro , e dello Stato ancora. 

finalmente levate a' Chiotta , alle 
Chiefe , agli ofpcdaii, a' beneficj tutto quel- 
lo , che vi ù di troppo o in on> , o in ar- 
gento, o in beni (labili, e quello tra la 
gente induftriofa accortamente diftribuite , 
acciocché quelle cofe , che prima refta va- 
no preflb que' luoghi del tutto inutili, 
quindi innanzi vantaggiofe allo Stalo y ed 
a' privati divengano. A mi- 
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A mifura, che anelerete cosi aumen- 
tando la popolazione , e foftencndo , mi 
gliorando, accrefeendo l'agricultura, le 
arti, le manifatture, ed il commerzio 
verranno pian piano a ftabilirfi , a dilatar- 
ti , ed a perfezionarli nello Stato voliro 
quafida perfe , e fenza troppa voftra fol- 
lecitudine , purché vi degniate di guarv 
ilare gli artigiani , 1 fabbricanti , ed i mer- 
•catanti Con occhio benigno , purché non 
•attraverfiate le loro idee con concedere 
-troppo facilmente , e per troppo lungo 
tempo dei Privilegi efclufivi a qualche 
privato , e purché non vi opponghiate ai 
loro vantaggi con la gravezza delle im- 
pofizioni , con la eforbitanza de' dazj , 
con la crudeltà degli efattori , con l'acer- 
bità , e durezza del governo , con l'ava- 
rizia ? 
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rizia , ed infieflìbilità de' voftri miniftri , 
con la prepotenza de' grandi , con lo gua- 
ftamento della ftrade , e con altri fomi- 
glianti impedimenti. Allora la voftra pura 
folamenta far* di indirizzare le arti , le 
jnanifatture , ed il negozio al maggiore 
yantaggio del voftro Stato , e di fare in 
guifa , che l'utile privato non fia difcoftp 
da qnello di tutto k> Stato in generale : 
Voi procurerete adunque , che l'artigia- 
no , il fabbricatore , il negoziante s'occi?r 
.pino intorno ai prodotti del voftro pro- 
prio paefe : Voi troverete il modo di inv- 
pedire per difcreta maniera, che ninna 
cofa efca del voftro Stato fc non che la- 
vorata, ,fe non che ridotta alla maggior 
perfezione , di cui fia capace , fe non che 
m a Portare in prò de' voftri fudditi H 

maggior 
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frutto potàbile : Vói vi adoperete , pér-< 
tfiè i lavoratori , ed artifti dello Stato ac- 
quitrino que* prodotti degli altri paéfi , 
che per Iò efercizio delle loro arti loro 
fono neceffarj , ad un prezzo baffo , e 
vantaggiofo : Vói impedirete , che i grandi 
non poflario attendere al traffico con pre- 
giudizio del volgo per lo timore de* mo- 
nopoli , e delle prepotenze , e vi darete 
cura all' incontro di volgere la 1 loro at-i 
tenzione alla cultura delle loto terre , e 
di ftimolarjgli a focòòrrere con denaro, 0' 
con moderati impresiti la gente ìnduftrio- 
fa : Voi inviterete ognuno con premj , e 
con onori a diftmguerfi nell" arte , e nel 
negozio tuo. Voi farete Leggi per dirig- 
gere l'ìnduftria degli artigiani , e fabbri- 
cieri, jxsc non permettere la febbrica di 

cattivi 
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cattivi iftromen^ , e di fpregevoli merci , 
per obbligare ognuno a portare ogni cofa 
al più alto fegno , che fi pofla , per te- 
nere lungi dalle merci e da J mercatanti le 
frodi , e le cabale , che tanto nuocono 
sì alle fabbriche , che al commerzio , ed 
al eredito del paefe , imitando in ciò lo 
efempio dell' inconparabile Colbert, con 
cui la Francia, per le favie Leggi mer- 
cantili, ed altre accorte , e prudenti dff- 
pofizioni in fatto di negozio ha , ed avrà 
fempre eterna obbligazione : Voi v'inge- 
gnerete di allontanare le arti dalle città 
il più che vi fia poffibile , per non atti- 
rare tutta la gente di campagna alla città 
con fommo difavvantaggio dell' agricul- 
tura, e delle arti mcdefime, che ne rice- 
vano l'alimento , e la materia. Vo^difpor- 

rete 
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rete gli artigiani, ed i fabbricatori per 
que' luoghi, dove con minor danno dell' 
agricultura pollano dimorare : Voi trove-; 
rete il modo , di fare con buoni regola- 
menti in guiia , che i noftri prodotti non 
vengano da noi medefimi interamente con- 
fumati, ma che ne abbiamo fempre da 
poterne dare a' foreftieri per ricevere da 
efli in ifeontro o denaro , o le bifogne- 
voli merci , o i loro prodotti a noi necef- 
farj. Voi farete che il noftro negozio fia 
univcrlaie . e grande : che le noftre , e 
non le foreftieri navi fervano a trafporta- 
re agli efteri le noftre; cofe: che fui Vo* 
ftri fiumi , fui Voftri mari , e fui noftti 
carri , e muli tutto d'altronde ci venga 
quello, che a noi aleutamente bifogna 
fja per lo .foftentamento , e decoro della 

vita , 
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vita , o fia per l'ufo delle noftre arti , e 
delle noftre manifatture : che nè delle no- 
ftre , nè delle fortftiere cofe più non ne 
rimangano prefTo di noi , che ce ne oc- 
corra, e che tutto il refto a noftro prò 
del paefe fe n'efea : che il guadagno non 
polfa ifpirare a mercatanti, e fabbricieri 
veruna idea di luifo , e di malvagia , e 
difToluta vita: ma che amino piuttofto 
d'impiegare la loro pecunia o nelT eften- 
fione delle arti ; e del commerzio * o nel- 
la perfezione dell' Agricultura , o nella 
compra delle terre. . L'induftria , e la fo- 
brietà fono il fondamento delle arti, e 
del Commerzio : poiché quella aumenta i 
prodotti, e le grafee del paefe, e quella 
ne impedifee il troppo gran confumo. 
Quanto meno fi adopera in cala fuapro- 
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pria , tanto più rimarrà per darne a* fare*; 
ftieri : e quanto più parchi , e modefti fa- 
remo nel vivere , e nel veftire , tanto più 
potremo agli efteri agevolare il prezzo , ed 
obbligarli con ciò a voler comperare da 
noi piuttofto , che da ogni altra nazione. 
E quando ci avrete una volta ridotti ad 
eflere il più diligente , e più fobrio popo- 
lo dell' Europa * noi faremo nel medefi^ 
mo tempo già divenuti i padroni del com- 
merzio , ed i tefori della voftra Apoftoli- 
ca Camera. Voi vi guarderete inoltre dal 
guadare la moneta , dal che a noi , ed 
alla fine a voi medefimo dovrebbe venire 

■ 

danno grandiflàmo ; Voi non perdonerete 
a veiun fallito o fraudolento , o fofpetto , 
0 colpofo. Voi farete rifpettare le noftre 
navi , ed i voftri mari da' Corfali , e fa- 

S rete 
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rete per modo * che niuna notizia dì al- 
cuna preda a noi fatta debba sbigottire i 
noftri negozianti , e far tremare il com- 
merzio. 

Voi abolirete i cenft reali , che per 2| 
]oro eccellivi prò vengono ad edere la mi- 
na del commercio e dell' agricultura , lo 
ftermìnio de* debitori , ed il flagello dello 
Stato, poiché in vece di negoziare con 
denari, e di cercare un lontano, penofo, 
e mal ficuro guadagno , ed in vece d'im- 
piegare Toro e l'argento a comperare del- 
le terre , e difleccare le paludi , a mena- 
re acqua ne* luoghi fterili , ed arenofi , ed 
a migliorare , e perfezionare l'agricukura , 
ognuno ama piuttofto di collocare il fuo 
denaro a cenfo , donde ricava fenza fati- 
ca, e fenza timore di perdere un frutt© 

fjcuro, 
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ficuro , e grande per modo , che manda 
in pochi anni in malora , chi lo deve pa- 
gare. Perlochè lo Stato in luogo di gente 
ricca , ed induftriofa una immenfa copia 
di poveri da una banda , ed all' incontro 
dall' altra una gran folla di oziofi , e me- 
diocri cittadini , che non fanno volare in 
alto , acquifta. Voi permetterete all' ini 
contro gF impreftiti a prò moderato , per- 
chè ognuno fi polla ajutare 4 perchè il 
ricco voglia dare il fuo denaro con quak 
che guadagno , perchè Pinduftriofo ne tro- 
vi cort onorevoli condizioni, perchè non 
fi penfi ai modi d'introdurre una ufura 
eforbitante , e crudele in frode della Leg- 
ge , che vieta ogni , e qualunque prò , e 
perchè chi imprefta il fuo denaro non 
proeuri di rifarfi del pencolo 3 ch'ei corre 
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di perdere il capitale per la poca faviezza 
della Legge, che dallo impreftko niun 
frutto permette di ricavare. Ne riguar- 
date alle Bolle de' volta antecelTori , che 
nel farle fono fiati ingannati da gente, 
che nò lo fpirito della noftra religione , 
ne J principi della giuftizia , e della cari, 
tà , riè v bifogni dello beato baftevolmen- 
te conofeevano. 

„ Finalmente conliderate , che la vottra 
falute :i la voftra potenza , le voftre rie-» 
chezze , ed i Voftfi ,agj , dalle noftre for- 
tune , e dal noftro ben tiìere unicamente 
dipendono ; e che noi non potremo mai 
alla voftra felicità per verun modo con- 
tribuire , le prima non ci renderete e co* 
pioli disumerò, ed v&hiì de' beni, e 
de,' comodi della vita. Ed a quello vi 
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conviene fopra tutto penfare , fe , come 
noi defideriamo, bramate di veder con- 
fervata, perpetuata , e gloriofa la voftra 
Sant» Sede sì ne' preferiti, che ne' futu- 
ri tempi. 

Qucfti fono , Beatiflìmo Padre , i noftri 
D elìder j , ai quali fe Voi prcfterete orec- 
chio , ne feguiranno infiniti beni , poiché 
ciò facendo Voi caverete dalle fauci della 
miferia , e della difperazione gli {Ventura- 
ri fudditi voftri , e l'infelice Cattedra di 
San Pietro , e nel medefimo tempo fervi- 
rete di efempio agli altri Principi Italia- 
ni , i quali procureranno di feguitare le 
voftre nuove maniere di governare i po- 
poli , e di richiamare tra eilì la elìliata 
felicità. Che fe ali' incontro Voi non da- 
rete afcolto a quefte noftre preghiere , egli 
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è da temere , che i noftri Pofteri ridotti 



dalla difperazione fi pongano a diftruggere 
quella Cattedra , che è l'origine di tutti i 
loro malanni, e che riftabilifcano il Se- 
nato Romano , ed ogni autorità in quello 
trasferifeano , perchè in mancanza voftra 
quefto {blamente può eflere la falute ed il 
jriftoro del Popolo Romano. 




Capo 



Digitized by Google 



) o ( 



279 



Capo Decimoquarto. 

■ 

Delle 

LEGGI CIVILI. 



Qarlantonio Pilati ne* fuoi Ragionamenti 
Intorno alla Legge Naturale , e Civile ha 
con tanta evidenza dimoftrato , che le 
Leggi Romane in quella maniera , come 

* 

ce le ha lafciate lo Imperador Giuftinia- 
no , fono la rovina della giuftizia , e la 
pelle de' fudditi , che il volerne ornai più 
dubitare farebbe cofa da ftordito , ed ofti- 

S 4 nato 
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nato uomo. Gianadolfo HorTmanno cele- 
bre , e favio Politico della Germania dice 
nella fua opera della vera , e falfa Politi- 
ca, che quelli folamente amano le Leggi 
Romane , i quali odiano la loro patria , e 
bramano di poter tenere nafeofte le loro 
cabale, e furberìe : e che Pofcurità econ- 
fufione di quelle Leggi non può piacere , 
fe non che agi* impoftori , ed a' nemici 
del genere umano. Cosi e di fatto. E 
quelle contrade d'Italia, dove le Leggi 
Romane fono in vigore , ne poflbno fer- 
vire di efempio , poiché in niun luogo dej 
mondo i tribunali fono cosi mal regola- 
ti, e la giù (tizia non viene in niun' altra 
parte così male ammiriiftrata , ed i legali 
non fono in niun angolo della terra cosj 
aiìni infieme , e bricconi , come }n que' 

paefi 
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paefi d'Italia , dove le Leggi di Giuftiniano 
fi oflervano. Una gran folla di quelle 
Leggi fono ofeure per modo, che nou 
fe ne può indovinare U loro fenfo. la 
quello cafo gì* interpreti hanno loro dato 
quella interpretazione , che ad efli ha fug- 
gerito o la loro ignoranza , o la loro am r 
bizione , o il loro impegno , o la loro ava- 
rizia : e ficcome le paflìoni , e le tette de* 
gli uomini fono differenti, cosi varie c 
fra loro oppofte riefeirono ancora le fre- 
nefie , e le interpretazioni di que' Legali : 
ed i giudici , ed avvocati , che fono ve- 
nuti dappoi , fe ne fono anch' efli a loro 
modo , e fecondo la varietà delle loro 
paflioni ora di una , ora di altmjnierpre r 
tazione ferviti , e così vanno facendo tut r 
torà. Una gran copia di Leggi è fcorret r 
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ta , un' altro gran numero di quelle fono 
piene d'ingiuilizia , d'irragionevolezza , e 
di fottigliezze ; una infinità di altre non pof- 
fono accomodarli a* noftri tempi , una 
gran moltitudine di effe non poflòno ef- 
fere con certezza comprefe , perchè igno- 
riamo la ftoria, le circoftanze, intorno 
alle quali furon fatte, e la vera origine 
loro. Ed in tutti quefti cafi i legali han- 
no fatto , e ftanno ancora facendo il me- 
defimo giuoco, cioè di arzigogolare fu 
tutto a fuo talento , fecondo il loro inte- 
reffe , e fecondo l'impegno , in cui fono. 
11 peggio fi è , che quafi tutte le Leggi 
Romane fono mere decifioni di certe par- 
ticolari gtreftioni, che ai Giureconfulti , 
od agli Imperadori venivano di tanto in 
tanto propone, o che i legali di que' 

tempi 
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tempi da fc fteflì fi andavano (opra tale , 
o tal altro cafo poflibile formando. Ora 
in quelle decifioni manca per lo più la fpe- 
zie del cafo , che effe riguardano , o vi fo- 
no paflate fotto fdenzio le più necefTaric 
circoftanze , di modo che non fi può pre- 
ci famente fapere , come , e quando , e 
dove pofla aver luogo tale , e tal dccifio- 
ne , o no. Ed è appunto allora , che 1 
noftri Interpreti hanno fatto valere la lo- 
ro fantafia , e la forza del loro ingegno 
col trovar fuori i cafi , fu di che preten- 
devano , che dovefle eflere ftata fatta la 
decifione. Ma ficcome quelli ftolti , igno- 
ranti , ed appaflìonati cervelli non fi con- 
cordavano in tali loro invenzioni , e ca r 
pricci, così ne è nata la più ofcura, e 
più intrigata Giurisprudenza del mondo 

per 
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per le tante , e tanto differenti opinioni , 
che vi hanno , intorno all' applicazione 
delie Leggi ; mentre dopo le tante frot- 
tole , e ciance , che hanno intorno a* cafi 
delle Leggi fatte ftamparc coftoro, niuna 
legge ci à oggimai , la cui decifione non 
fi pofla fcanfare con l'aiuto di qualcuno 
di coftoro , e col far de' raziocinj per di* 
moftrare , che il cafo , che fi ha alle mar 
ni, non fia il cafo avuto dalla Legge in 
mira. Quindi niun legale ne ftudia , né 
guarda più le Leggi Romane , perchè fe 
le fapefle anche tutte > nulla gli giovereb- 
be , non potendo per quefto però fapere , 
cofa che intorno ad ognuna di quelle ab- 
biano trovato di farneticare gì' interpreti, 
i decidenti , i confulenti , ed i trattatifti. 
Quefti adunque vengono a' noftri giorni 

da' 
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da' noftri legali confultati , e non già le 
Leggi di Giuftiniano , che fi poflbno per 
gli loro difetti da ognuno interpretare a 
modo fuo. 

Sicché noi caviamo adeflfo la noftra Giu- 
risprudenza da cento , e più mila volumi , 
che i più goffi uomini del mondo hanno 
fatto ftampare. E perchè qualunque libro 
legale, che iìa ftampato , per ifciocco, 
che fià , pure fa una grande autorità ne* 
noftri foli , così quando dall' uno degli 
avvocati viene allegata la dottrina di qual- 
che autore , l'altro avvocato fubito fi pone 
a ghiribizzarvi fopra , a. trovar fuori la 
differenza delle circoftanze dall' un cafo 
all' altro , ad inventar diftinzioni , limi- 
tazioni , eftenfioni , reftrizioni , e tali altre 
fraicherie , e fi contorce , e difputa > e fi 

dimena 
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dimena tanto , che inventa nuove regole , 
nuove dottrine , e nuove proporzioni le- 
• gali , lequali come poi vengono ftampate, 
tono adoperate da chi ne ha bifogno , al 
pari delle altre , ed all' incontro da chi 
fecondo quelle avrebbe il torto , vengono 
anch' elle vicendevolmente diftinte , limi- 
tate , in altra maniera interpretate , ed a 
altri diverfi cali riftrette. E cosi vaflì in 
infinito. Per la qual cagione i noftri le- 
dili fono riufciti e riefcono i maggiori im- 
porpori , i più (blenni iinbrogliatori , i più 
arditi birboni , i più ingiufti furfanti , ed 
iufieme le piò ignoranti, e ftupide^belìie , 
che fian mai venute af mondo. Al Leg- 
gitore parrà , che io dica troppo: ma la 
verità fi è, che riguardando al guaftamen- 
10 delia giujtizia , ed al merito loro , io * 

che 
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che ho piena cognizione di elfi , de' loro 
ftudj , de' loro libri e delle loro cabale , 
ancora ho detto pochi (Timo. 

Per riparare adunque a cosi gran male } 
altro modo non vi ha , che di abolire le 
Leggi Romane, che fono la fonte, eTo- 
rigine , donde tutte quelle ribalderie fca- 
turifeono. Vero è , che Leggi tali non 
fi potranno fare giammai , che i?:ipedilca- 

1 

no le liti , che levino ai legali i mezzi di 
trappolare , e che ogni cafo , ogni acci- 
dente preveggano. Ma fe di così fatte j 
leggi non polliamo inventare , almeno ci 
verrà $ ero fatto , quando la debita pru- 
denza ci fi ufi , eh comporre leggi tali , 

1 

che non fieno efle la caufa , e l'origine 1 
delle trappole ; delle ingiuftizie , e delle 
£odi , qJì e i legali commettono. Ci verrà 

fatto 
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'ratto di dettare leggi , che & confacciaho 
! meglio a' rìoftfi tempi, ed a' hoftri co- 
llumi : ci verrà finalmente fatto di met- 
tere fuori leggi chiare , intelligibili , e che 
lifcino addietro minori occafioni di con- 
ttovertere, e di dover piatire ne' fori. 

A compor Leggi favie, e giufte ci vo- 
gliono uomini , che iìano Politici in un e 
legali, che fappiano la ftoria, degli antichi 
popoli , che conofcano i loro governi , le 
loro leggi, ed i loro coftumi, che abbia- 
no notizia de' governi , e delle Leggi , 
i che ci fono ne' popoli moderni dell' Eu- 
ropa , perchè «poflano si dalle antichi , che 
dalle moderne nazioni ^pigliare gli efempj 
migliori. Sopra di tutto ricercali , che co- 
nofcano a fondo il governo , il Clima, i 
Loitumi, la maniera di penfare -, Je pro- 

feiTioni , 
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feflioni , le arti , i bifogni , il terreno , ed 
il commerziò di quel paefe , per cui deb- 
bono fabbricare le Leggi. Lycurgo , e 
Solone , è tanti altri Legislatori famoft dei 
gli antichi tempi fono viaggiati in altri 
paefi per efplorare le loro leggi , e coftu- 
mi prima di porli di comporre leggi per 
gli proprj cittadini. I Romani dopo avere 
fcacciati , e deporti i Re , onde erano dap- 
prima governati , mandarono tre Ambafcia- 
dori in diverfe parti della Grecia , perche 
inveftigaiTero , e riportando a caia loro 
le migliori leggi de' Greci. 

C' è taluno , che foftiene , come per 
comporre le leggi civili di altra cofa non 
faccia bifogno , che di ben confiderai* le 
Leggi naturali , e di ordinarne l'applica- 
zione fecondo le varie circoftanze di quel 

T luogo } 
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luogo , per cui hanno da eflere fatte. Io 

i 

fono di contrario parere : Primieramente 
perchè quelle Leggi naturali, che tutti 
gli uomini col folo lume naturale poflbnO 
ravvifare , fono troppo poche , e dentro 
a troppo angufti confini ftanno rinchiufe. 
Che però il Pilati nei fopracitati Ragiona- 
menti ha fatto vedere , che le Leggi na- 
turali , cioè quelle che fono fenza con» 
troverfia , e per comun confenfo di tutto 
l'uman genere tali , più per mezzo dello 
Ulinto , offia di un certo fentimento mo« 
rale , che mediante la Ragione fi manife- 
itano ; e quelle fono , come lo fteflb Au- 
tore infegna , e come io dilfi , pochiflime. 
Le altre, che i noftri Scrittori di GiusNa- 
turale fi credono di avere col lume della 
loro Ragione difeoperte , fono dubbiofe , 
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lo avvifo , che cotefti Scrittori di Diritto 
naturale in luogo di illuminarci , ci hanno 
piuttofto guadato ogni cofa. Efiì ci han- 
no venduto lucciuole per lanterne. Efiì 



ricevuti. Eppure quelle opinioni , e quef 
Hi coftumi poflbno eflere cattivi , e falft 
Io non lo potrei provare di tutti, ma d} 
alcuni sì. Io credo ^ che i popoli barba* 
ri , i quali non hanno tanti dottori , nè 
tanti fcrittori , e che non fanno tante cian- 
ce , come noi , conofeano meglio la legge 
naturale, che noi. Poiché fébbene fen- 
tiamo , che facciano di quelle cofe , che 
non fi poffono approvare , tuttavia o non 




han fatto pattare per Leggi di natura cer- 
te opinioni , e certi coftumi , che pretto" 
i popoli dell' Europa fono comunemente 



I > < 
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fono vere , oppure tirati da certi pregili 
dizj , come dalla Religione , o da qualche , 
falfa Politica le vanno operando in eerti 
eafi folamente , ben conofeendo , che 
fuori di quei cafi farebbero proibite , ed 
ingiufte azioni: Ma io vo' ritornare al j 
mio propofito , e dico che le Leggi natu- 
rali poffon {blamente fervir di regola pee* ) 
tifpetto a ciò , che non fi ha da permet- 
tere dalle Leggi Civili * ma non poffono 
ènVgià fervire di modello per tutto quel- 
lo , che dalle Leggi Civili ha da efTere 
Ordinato. 

In oltre concedendo ancora alle Leggi 
naturali tutta quella eftenlìone , che ad 
effe danno i noftri Scrittori , reità tutta- 
via moltiffimo da regolare nelle Leggi Ci- j 
Vili , che dalle naturali non viene per nifc | 

funa 
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funa maniera comprefo. Le Leggi natit» 
rali fono eguali ; ma le Leggi civili deb T 
borio variare fecondo la varietà delle cir- 
colarne. E perchè certi non fanno ca-* 
pire quella infallibile mafiìma , conofeiuta 
per altro da tutti i Legislatori antichi, 
così noi la vogliamo qui per alcun mo- 
do chiarire, facendo vedere, come le 
leggi , . che la patria poteftà y i matrimor 
nj , le doti , e gli altri contratti riguarda- 
no , come pure quelle, che alle fucceflìor 
ni, alla facoltà di tettare, alle primoge- 
niture , ai fidecommiffi , alle foftituzioni 
appartengono , e finalmente quelle , che 1 
jielùjti gaftigano fecondo le varie cìrcoftan- 
ze variamente , e non già fecondo il fem- 
plice lume della Ragion naturale , ma fé- 
; concio 
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condo la prudenza Politica debbono efTere 
regolate. 

Primieramente nel formare le Leggi ci- 
vili devefi avere riguardo alla qualità del 
governo , fe fia Democratico , o Ariftocra^ 
tico , o Monarchico. Del Defpotifmo , 
dell' efecrabile Defpotifmo, ficcome d\ 
Stato , dove niuna buona , e giufta legge 

* 

ha luogo , non fo io qui menzione veruna. 

Quelle Leggi , che fono utili in unq 
Stato monarchico , fono bene fpeflb per- 
fliziofe in uno ariftocratico , o democrati- 
co , e così vicendevolmente. Oppure quel- 
le , che giovano grandemente in uno Stato, 
in un altro poflbno venire inutili , e fo- 
verchie. 

La patria Poteftà nelle Repubbliche de- 
ve avere una grande eftcnfione , e pochi 

limiti. 
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fi miti. Perchè in fomigìianti Stati è ne- 
ceflario , che i cittadini amino fopra ogni 
cofa la virtù , che fiano pieni dell' amo- 
re della patria , e che fiano dotati di buo, 
ni, e di eccellenti coitami. A ciò niun" 
altra cofa può meglio fervire , che una 
buona, e fevera educazione. Sicché i 
Padri , che già fono ftati bene allevati , 
che già fono per l'età , e per la pratica 
Virtuofi, o che conofcono almeno la vir- 
tù , e che amano di vedere virtuofi i figli , 
quando anche non lo fofTero eglino m«- 
defimi , debbono avere una grande auto- 
rità fopra i figliuoli per potergli frenare 
nelle loro paflìoni , e diriggere nelle lo- 
ro azioni. Quella fi fu appunto la ca- 
gione , per la quale nella Repubblica Ro~ 
tnana i Padri avevano fopra i loro figliuo- 
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li il Diritto della Vita, e della morte A 
SSparta ogni padre di famiglia aveva la ra» 
gione di correggere il figliuolo di un aì* 
tro. Quelle difpofìzioni erano mirabili in 
quelle Repubbliche sì per le ragioni , che 
abbiamo detto, colile perchè negli Stati 
di «.uefta forta non è fi facile di poter re? 
primere il vizio , e gaftigare i delinquen- 
ti, come nelle Monarchie. 

AH' incontro egli è inutile negli Stati 
Monarchici di attribuire a- Padri una si 
fatta autorità , poiché in tali Stati non fi 
ricercano di cosi virtuofi coftumi oltrec- 
chè i Magiftrati poflbno prontamente ga? 
Ib'gare , chi commette qualche delitto , che 
riefea m danno del pubblico. Laonde 
in un tale Stato , bafta , che i figliuoli vi T 
vano fotto la potenza de* pubblici Ma.- 
giftrati. : . : Per 
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Per le medefime ragioni nelle Repub- 
bliche è buono, che i minori ftiano lungt> 
tempo fotto la direzione de' tutori , e da' 
Curatori , e che quelli abbiano una fuffi- 
. ciente autprità fopra dei primi. Ed i Le r 
gislatori Romani , che hanno conofciuto 
quello bifogno , hanno determinato , che 
un giovane privo di padre abbia da Ilare 
fotto curatore fino aU' età di anni vent^ 
cinque, In oltre i Giureconfulti Romani 
hanno trovato fuori mille fottigliezze per 
rendere importante, rifpettabUe, ed utile 
queft' autorità de' tutori , e curatori. Ma 
tutte quelle cofe fono foverchie nelle Mo r 
narchic , e l'età di un minore potrebbe 
fingolarmente in Italia venire alquant? 
più abbreviata. 

T , Ipri, 
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i 

I primi Romani han voluto , che il pa- 
dre fofle padrone de* beni dal figliuolo e 
per propria fua induftria, o per alcuna 
fua fortuna acquiftati. Ne* tempi pofte- 
riori , quando la Repubblica cominciò a 
piegarti verfo la Monarchia, vollero ec? 
cettuare alcuni beni in favore dei figli di 
famiglia. E quando la Stato Repubblica- 
no fu del tutto voltato in Monarchico , 
non fi lafciò al padre fe non che Fammi- 
nitrazione e l'ufufrutto de* beni , che il 
figlio averte d'altra perfona , che del pa- 
dre , acquieti Ma fi poteva in quello 
ultimo (tato levare ai padri anche l'ufu- 
frutto , e perfino l'amminiflrazione mede- 
lima , quando i figliuoli avellerò una volta 
paflata la minorennità. 

. - Nelle 
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Nelle Democrazie devcfi procurare , che 
l'eguaglianza regni fra* cittadini il più che 
fia poflìbile. Che però non devefi per- 
mettere , che certe perfone poffano arric- 
chirfi fmifuratamente fopra le altre. Quin- 
di deefi quefto fine avere per oggetto in 
tutte le difpofizioni , che fi fanno per le 
doti delle donne , per le fucceffioni , per 
gli teftamenti , e per tutte le maniere di 
contratti. La Legge degli Ebrei , che vo- 
leva , che una ereda dovette pigliare per 
marito il più proflìmo parente, era uria 
ncceflaria confeguenza della eguale diftri- 
buzione delle terre , che vi fi era premef- 
fa , e dell' eguaglianza , che fi volefTe fta- 
bilire nel popolo Ebreo. / A Atene egli 
era permefib di ammogliarti ad una Torci- 
la di parte di padre , e non ad una di 

parte 
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parte di madre : La ragione di quefta leg- 
ge era : perchè ehi prendeva una forella 
da lato di padre , non poteva fare fe non 
una eredità fola , cioè quella di fuo pa- 
dre : ma chi ne averte prefa una da lato 
di madre , avrebbe potuto acquiftare due 
eredità cioè una del proprio fuo padre , e 
l'altra del padre della fpofa , il che veni- 
va a diftruggere l'eguaglianza delle ricchez- 
ze , e de' beni fra' cittadini Ateniefi. 
Platone , che aveva quefta medefima egua- 
glianza in tefla , quando ei compofe le 
fue Leggi , formò una legge , che voleva , 
come un padre , che averte più figliuoli, 
ne dovette fcegliere uno per farlo fuccef- 
fore de' fuoi beni , e che gli a}tri ei U 
defle in adozzione a chi non averte figliuo- 
li . affinchè le eredità di coloro , che non 

avevano 
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avevano prole , non venhTero poi a ca- 
dere nelle mani di quelli , che già aveva- 
no la loro porzione eguale a quella delli 
altri cittadini , e con quello aumento ar- 
ri vallerò però a fuperarli di ricchezze , e 
di pofTeflìoni. A Atene avanti Solone t 
beni non potevano ufcire della famiglia 
del Teftatore , poiché cosi comandavano 
le Leggi di allora. Solone le cangiò , e 
fi connobbe poi , eh' egli aveva fatto ma- 
le. Finalmente nelle ben regolate Repub- 
bliche , fiano democratiche , o fiano ari- 
ftocratiche , non vi hanno da efferc pri- 
mogeniture , non maggiorafehi , non fide- 
commeifì , non foftituzioni , non ritratti 
gentilizi , non fmoderate doti , non arro- 
gazioni, ed adózzioni luoxofe. E la ra- 
gione lì è , perchè le troppe ricchezze in 

un 



}òs Della Riforma d'Italia 

un cittadino della Democriziaj o in un 
ottimate dell' Ariftocrazia Tempre cagionano 
gelofie , prepotenze , ufurpazioni , ed op- 
preflìoni. 

Nelle Monarchie va tutto all' oppofto; 
Ivi la nobiltà è il foftegno e la colonna 
delio Stato , e però ogni cofa , che ferva 
a perpetuare , ad alzare , e ad arrìchire 
la nobiltà è utile , e vantaggiofa allo Sta- 
to , purché k fi tolgano i modi di potere 
opprimere i più deboli , e di ufare pre- 
potenze. Sicché le foftituziòni, le pri- 
mogeniture , i ritratti gentilizi , le adoz- 
zioni , le preminenze accordate alle terre 
nobili , le ampie doti , vi poflbno avér 
luogo con vantaggio dello Stato, a cui 
molto importa , che il fior della nobiltà 
fia opulenta , e vigorofa; 
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Le Donne in una Repubblica è bene, 
che fiano Tempre fotto i tuttori , perchè 
ne vengano non (blamente difefe , ma con. 
figliate , e non folamente configliate , ma 
anche diretta, governate, e tenute in 
freno. Ma ciò è foverchio in una Mo- 
narchia , t la ragione n'è , che nelle re. 
pubbliche la virtù , ed i buoni coftumi 
debbono etfere più in pregio , e più man. 
tenuti, che nelle Monarchie. Laonde 
oflerviamo , che nella Repubblica Romana 
le donne vivevano fotto tutela , ma non 
già cosi al tempo della Monarchia : men- 
tre già Augufto cominciò a liberarne quel- 
le , che aveflero tre figliuoli. In quefta 
medefìma guifa vanno regolate tutte le al- 
tre leggi , poiché noi non abbiamo qui 
pretefo di fare altro , fe non che di ac- 
cennare alcuni efempj, Neil» 
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1 Nella medefima maniera , che le Leggi 

jf 

r civili variano Fecondo la varietà de' goveri 
ni , cosi pure le Leggi criminali per eflere 
buone hanno da eflere giufta la diverfità 
de' Governi diverfamente regolate. Cosi 
per cagione di efempio nelle Repubbli- 
che , dove i buoni coftumi , ed una virtù 
fevera hanno principalmente da regnare , 
tutte quelle leggi , che gaftigano fevera^ 
mente l'incontinenza , e l'impudicizia , fo- 
no eccellenti , e buone ; perchè da que- 
fto vizio ne nafcono tanti altri , e la li- 
bidine viene a guadare per fi fatta manie- 
ra la purità degli altri coftumi ancora , 
che una Repubblica , dove fi vegga eflere 
in ufo l'incontinenza pubblicamente, fi 
può riputare per perduta, e viciniflìma 
alla fua ruina. Per J'iftefla ragione utili 

feno 
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fono negli Stati Repubblicani le aceufe 
pubbliche - y > ed i Romani le permettevano 
una volta perfino nell' adulterio. Lo fteffo 
va intefo di tutte lè altre leggi penali , che 
fono indirizzate a mantenere la innocen- 
za , ed illibatezza de' eoftumi; All' op- 
poftò quefte Leggi 0 hannd da éflere del 
tutto neglette , oppure jl rigore di effe 
ha da venire temperato di molto nelle Mo^ 
narchie , che con altri principi fi reggono*, 
e dove più all' onore , che alla virtù fi 
eoftuma di guardare; 
Egli è fuperrluo, òhe io avvertifca, co-' 



me qui non fi tratta delle Leggi Politiche , 
lcquali per altro affai più ancora, che 



fere alla differenza de' governi differente- 
mente accomodati. Ma quefta ifpezione 
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appartiene alla Politica , e non alla Difci- 
plina legale , della quale fola noi inten- 
diamo di ragionare. 

Secondariamente le Leggi civili hanno 
da eflere adattate ai Principi > che ven- 
gono a formare i coftumi , e le maniere 
, di que' fudditi , a cui le leggi fi detta- 
. ilo. Poiché un Legislatore , che fi lafciaf- 
fe venire in capo di volere imporre a* 
fuoi fudditi delle Leggi contrarie ai loro 
coftumi , e di obbligarli con ciò a penfa- 
re , ed operare diverfamente. da quello , 
che facevano prima , farebbe un Tiranno , 
ed alla fine non avrebbe fatto niente , per- 
chè le Leggi non farebbero mai afcoltate , 
ed il popolo tempre farebbe quello che 
; aveffe fatto davanti. Quindi i rei coftumi 
' con l'introduzione di altri coftumi, ma 

non 
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non giammai , colle Lèggi cangiare fi vo- 
gliono : e quelle hanno però fempre da 
eflerè uniformi, e correlative a quelli. I 
Chinefi fonò maravigliofi ingannatori ne' 
loro negozj, ed i più accorti mercatanti 
delle altre contrade non pòffono fempre 
fcanfare le tante frodi , e i tanti inganni , 
che i negozianti delia China ufanò verfo 
di loro. A quello rio coftumé non fi può 
in verun mòdo trovar rimedio colle leggi i 
mentrechè a voler punire lo ingannatore* 
farebbe una inumanità grandlflima per la 
immenfa quantità di quelli , che dovreb- 
bero eflere gaftigati , ed il commerzio ne 
verrebbe in oltre a patire indicibilmente 
per lo fpavénto , che fi metterebbe in una 
cofa , che per andar bene , vuol' eflere li- 
bera , e fciolta. A voler dichiarare nulli 

V * M 
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sì fatti contratti, dove vi fofle entrata* 
frode , oppure condannare lo ingannato- 
re alla riparazione del danno , fi empireb- 
bero i Tribunali di infiniti litiggi , e qua- 
lunque fi foffe il danno * pur potrebbe 
avvenire, che il giuntato perdefle nel 
tempo , e nella fpefa afTai più di quello, 
che. non monta il danno mcdefimo. Sic- 
ché le leggi farebbero in tale cafo non Ga- 
iamente foverchie , ma dannofe. Gli Spa- J 
gnuoli hanno da molti fecoli in qua hi 
fama di eflere fedeliffimi , e fegrctifiìmi 
cuftodi de* depofiti , che vengono loro 
confidati. Si la , che altre fiate diverfi dì 
loro fi fono lafciati anzi dare la morte 
che confidare , e palefare il depofito a lo- 
ro fatto. Tutte le nazioni , che harmo> ' 
commerzio in Cadice , poflbno anche og^ 

Bìdt 
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gidì fare agli Spagnuoli una così bella te- 
ftimonianza. Sicché a nulla fervono in 
Ifpagna le tante Leggi Romane, che in* 
torno a* deporti fi trovano nei corpo del- 
le Leggi di Giuftiniano , le quali leggi era- 
no folamente a propofito per gli Romani , 
e per gli Greci , che poco ficuri , e poco 
ixdati fi erano ritrovati. Platone nel libro 
il. delle Leggi racconta , che Radamanto 
fpediva con fomma celerità qualunque lite 
de' fuoi cittadini. E la ragione n'era , 
che i loro coftumi erano buoni, -{empii, 
ci , e che per la ingenuità , e fchiettezza 
de' litiganti prefto- veniva in luce la ve- 
rità. Lo fteflb avviene anch' oggi preflb 
quei popoli , * che più fi accodano all' an- 
tica femplicità de' Goftumi, poiché veg- 
giamo y che i loro proccio* hanno affai corta 

V $ durata. 
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durata. Ma dove gli uomini amano la 
doppiezza, la cabala, la furberia, e gli 
inganni, là bifogna dar tempo a tempo, • 
bifogna permettere ai litiganti di ingegnai 
fi , bifogna mettere in opera formalità , 
bifogna finalmente lafciare porre mano a 
mille ripieghi per poter ritrovare la veri- 
tà , e per poterla fviluppare dagli invilup- i 
f pi di chi la tiene ftudiofamente celata. 
! Onde ne' popoli femplici , e leali poche 
; fono le leggi giudiciarie, ma molte air 
; incontro hanno da eflTere ne' popoli acuti , 
e furbi , e debbono effere adattate alle 
diverfe maniere delle loro furberie. I Ro* J . 
mani avevano nel principio della loro ori. 
gine pochifTime ordinazioni giudiziarie , 
ma colT andare de' tempi quefte ordina- 
zioni fempre crebbero , fino a che vennero ? 



^Digitized by GoogI 



I 



Capo Decimoquarto. 511 

ad eflere troppe. La ragione fi è , che la 
loro prima femplicità degenerò Tempre più 
in malizia. Al tempo delle dódici tavole , 
dove i coltami de' Romani erano ancora 
ottimi , la legge volle , che la tutela di 
un pupillo fofle deferita all' erede più 
proflìmo. Ai Legislatori di allora non era 
venuto nell' animo di dover dubitare , che 
un tal tutore potette infidiare alla vita di 
quello , da cui egli poteva fperare l'ere- 
dità , fe per avventura morifle in età pu- 
pillare. Ma quefta legge andava poi di 
ragione cangiata , quando i coltami fi per- 
vertirono , e quando Cajo Giureconfulto 
credette di dover dare de' configlj a* te- 
ftatori , che temettero , come il foftitulto ali* 
eredità di un pupillo , non penfafle a tor- 
gli la vita per potergli poi fuccedeie. 

V 4- aJtri 
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altri luoghi , dove i coftumi erano cor- 
rotti , la tutela era confidata alla madre , 
p ai parenti della linea femminile , e la fuc- 
ceflìone fi afpettava ai parenti della linea 
de' mafehi , i quali erano cfclufi dalla tute* 
la per lo timore delle infidie. I Vifigoti 
avevano una legge , che proibiva di poter 
donare a quella , che fi voleva pigliare 
per moglie, più della decima parte de' 
fuoi beni. Quefta Legge era fatta per raf- 
frenare alquanto la iattanza Spagnuola, 
che ama di farfi onore con ecceflìv,e li- 
beralità , laddove creda di poterfi acqui* 
ftar credito di generofo. 

All' oppofto i Legislatori Romani non fi 
credettero di dover limitare le donazioni , 
che fi faceflero gli Spofi avanti il matrir 
mpnio , perchè già era loro nota la fru- 
galità, x 

■ 
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galità , la modcftia , e la temperanza della 
gente Romana. Quelli efempj poflbno 
baftare a far comprendere, quanto impor- 
ti , che in ogni cofa le Leggi civili s'adat- 
tino ai coftumi de' popoli , ed alle loro 
maniere. Solerne eflendo flato interroga* 
to , fe quelle Leggi , eh' egli aveva det- 
tate agli Ateniefi follerò le migliori , die- 
de per rifpofta , che erano le migliori fra 
quelle , che a quei popolo fi confaceflero. 
E quando il Divino Legislatore ebbe foi> 
mate le Leggi per gli Ebrei , ei diflTc loro! 
„ Io vi ho dati de' precetti , che non fono 
buoni <c volendo egli dire , che quelle leggi 
erano di lor natura poco buone , ma pe- 
rò tali , che convenifTcro a quel popolo 
duro, e malvagio. 

Y f Terzo 
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Terzo le Leggi hanno da variare giufta 
la varietà de* climi o freddi , o caldi, o 
temperati. Ed un favio Legislatore fecon- 
derà colie fuc Leggi la fora del Clima a 
produrre negli uomini le virtù, ma egli 
cercherà di opporfi deliramente alla po- 
tenza del Clima , in quanto partorifee i 
vizj. Nei Clima caldo , che porta gli 
uomini alla libidine , all' ozio , ed alla 
fuga delle moleftie , delle brighe , e de- 
gli impacci , egli procurerà di rendere cò- 
modi gli induftriofi , i lavoratori della 
campagna , gli artigiani , e quei , che fi 
congiungono in matrimonio ; egli regolerà 
!e fucceflìoni inteftate , i teftamenti , le 
facoltà di teftare , le foftituzioni , le fa- 
coltà di alienare i beni it ubili , e fimili 
cofe a favor di quelli , che fanno fupera- 

re 
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re l'influfTo , del clima , ed i vizj cagio- 
nati da quello. AH' incontro i poltroni, 
gli intemperanti, gli sfrenati cacciatori di 
donne, e limili faranno dalle Leggi rir 
flretti nelle facoltà di teftare , di aliena- 
re , e di procurarfi. altri agj , che a forza 
di fuccefTioni, e di contratti fi poflbno 
per altro procacciare. Lo fteflò va intefo 
delle Leggi criminali , lequali hanno ad 
elfere in maggiore , o minore quantità fe- 
condo che più o meno fono i vizj, che 
produce il clima : e tanto più o meno fe- 
vere , quanto più , 0 meno opera di male 
il clima. 

All' incontro quando un vizio, che è 
effetto del Clima , non reca gran male x 
egli va piuttofto tollerato , che reprelTa 
dalle Leggi : perchè è inutile di armare 1§ 

Leggi , 
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| Leggi , e di tiranneggiare gli uomini lad- 
dove non importi. Se i Settentrionali 
s'ubbriacano , quefto e difetto del loro 
dima freddo, che lafcia ne' corpi degli 
uomini molti umori , i quali poffono veni- 
re cacciati via a forza di liquori gagliar- 
di , onde il fangue viene meflò in moto. 
Ma fe i meridionali bevono troppo , que- 
fto è difetto proprio di quello intempe- 
rante , che beve. I primi bevendo air 
eccetto divengono ftupidi : e quefto è quafi 
l'unico male , che ne nafee. Ma fe i fe- 
condi eccedono nel bere, eflì ne vengc* 
no furiofi: e dal furore provengono di- 
vertì altri difordini, come gii omicidj , 
gli adulterj , le vendette , e firnili. La* 
onde coi fcttentrionali le Leggi vogliono 
cflcre in quello punto aflai miti t o ftarlì 

anche 

l 



Digitized by Google 



Capo Decimoquahto. ji? 

anche del tutto chete : irla coi meridiorta- 
li haflì da ufare feverità maggiore. An- 
notile racconta nel libro fecondo della 
Politica , che Pittaco condannava un ub- 
briaco tanto per la fua ubbriacchezza , 
come per lo delitto , che quella gli avefr 
fe per avventura fatto Commettere; a 
quefta era favia legge in un popolo, do-* 
ve tale vizio era difetto della pedona , 
e non del clima, ne della riazione. Gli 
Indiani fono fotto un clima , che li ren- 
de umani, teneri, compaflionevoli , elea-* 
li. Quindi ì loro Legislatori hanno ftabf- 
lite poche pene , e quelle poche vengono» 
anche poco accuratamente efeguite. Air 
incontro i Giapponefi , il di cui clima li 
rende atroci , e fieri , hanno Leggi feve- 
re , e crudeli.. 

Quarto 
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Quarto i Legislatori debbono pure guar- 
dare alla Religione del paefe:, e ficcome 
in ogni Religione , e perfino nella noftra 
Santa fede s'introducono Tempre degli 
abuli e delle credenze che non vi erano 
nel principio della Religione , e che alla 
fua natura , ed a' fuoi principj ripugna- 
no , cosi devefi procurare di refiftere a 
quelle falfe opinioni , e cattive pratiche 
per delira , ed impercettibile maniera con 
un buon regolamento delle Leggi civili; 
A noi cattolici , per modo di efempio , ci 
Tanno infegriando i noftri preti , e frati 
the il Celibato , il Sacerdozio , ed il Mo- 
haehifmo, fono cofe fingolarmente grate 
a Dio , e eh' effe conducono dritto dritto 
alla porta del paradifo. Ora quelle fono 
eiance , ehe il Clero .ha inventate a polla 

fin 
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Tua , e che fono nocevoli agli Stati , per- 
chè fminuifcono la popolazione , ed invir 
tano la gente a ftarfi oziofìi con danno 
de' paefi , che per cagione di tanti oziofi 
paltonieri impoverifeono all' eccetto. La- 
onde un favio Legislatore , fenza metterli 
di propofito a far {trillare il Clero , potrà 
riparare -a quefti difordini con fare di fa- 
rie leggi civili , che invitino al matrimo- 
nio , e facciano difp regiare il pregiudizicw 
vole celibato. 

Finalmente conviene avere riguardo alla 
qualità del terreno , alla condizione , ed 

* 

allo ltato del commerzio , alla proprietà , 
ed alla natura della moneta , alla copia 
o maggiore , o minore del popolo , ed 
alle arti, alle profeflìoni , ed a' miUierì* 
che vengono efercttati da quella nazione, 

a cui 
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a cui fi dettano le Leggi* per poter fa^ 
pere come s abbia da eccitare TinduRria^ 
come da moltiplicare i matrimonj , come 
da permettere le alienazioni * come da 
ordinare le fucceflloni , come da regolare 
' le compre , e vendite , come da fiflare i 
cambi , tome da difporre le foeietà $ cor 
me da alzare od abbacare le annue pen- 
noni , gli affitti , i cenfi , i livelli $ e le 
ufure , oflìa gli annui prò degli impelli- 
ti , come da trattare i debitori , come da 
favorire , o frenare i creditori , ed a qua- 
li perfone, e lotto quali condizioni fi ab- 
bia da concedere la facoltà di contratta- 
re , di teftare , e di litigare. 

lo voleva paflare a trattare delle Leggi 
criminali , che fono una parte delle Leggi 
civili. IMa cofa avrei io da dire dopo 

quello , 
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quello , che ne fu fcrittò dal gran Mon^ 
tefquiou , e dal giudiziofo , e prudente 
autore del Trattato de* Delitti j e delle 
pene ? Ma egli è certo però , che anche 
le Leggi criminali non poflbno da per tut- 
to eflere le fteffe , ma che vogliono eflere 
diverfe fecondo la differenza de' governi , 
e de* coftumi degli uomini. Per certi po- 
poli badano di leggi affai miti j e farebbe 
per elfi fuperfìua la pena della morte. 
Per certi altri può fervire di un feverd 
gaftigo una cofa , che da tutte le altre na^ 
zioni viene riguardata per indifferente. 
A Sparta una delle principali condanne, fì 
era, che il reo non aveva più il diritto 
di potere impreftare fua moglie ad un al- 
tro , e eh* egli non poteva ricevere ad 
impreftito la moglie altrui. Preffo certi 

X altri 
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altri popoli poco fi ftima la morte , e fi fa 
all' incontro molto cafo dell' infamia, o 
dell' eftlio , o di una vita dentata : lo 
ftabilire adunque pretto di quelli per eftre- 
mo fupplicio la morte farebbe una co& 
ridicola , e che poco gioverebbe per met» 
tere argine ai delitti. Altre nazioni final-s 
mente ci fono , che non temono fe non 
fe la morte. Sicché quella ha da effere 
Q loro maggiore fupplicio in que* cafi, 
dove ella può aver luogo per la proporr 
zionc col delitto commelfo. Vero è , che 
dove una nazione penfa così » fempre ne 
è in colpa il governo , che non s'ingegna 
d'ìfpirare ai fudditi fentimenti migliori , e 
che non infegna loro a fare ftima dell' 
onore , e della roba. Ma intanto , che il 
governo rimane così , e che non la , o 

che 
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che non può ancora correggerfi , conviene 
adoperare quéfto fevero gaftigo. Peraltro 
il più favio partito tèmpre fi è , che il 
govèrno procuri d'iftiliare negli animi de* 
fudditi certe maniere di penfare , per ca- 
gion delle quali eilì vengano a ftimare 
molto eerte cofe o indifferenti , o di leg- 
giero momento per fua natura , e che fi 
curino molto dell' onore , della roba , e 
della patria fua. Poiché eifendo cosi 
regolato il popolo , molti mézzi ha lo Sta- 
to di poter reprimere i delinquenti , e di 
afTegnare a chi maggiore, a chi minore 
Condanna giuda la qualità del delitto : lad- 
dove quando il popolò fa pòco conto di 
quafi ogni altra cofa , che della vita , al- 
lora il Principe viene ad aver penuria di 
molti mezzi di poter punire i delitti fe- 

X 2 condo 
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condo le regole della proporzione , 'ed 
egli è in oltre obbligato a dovere incru- 
delire intorno a diverfe fpezie di morti , 
poiché dovendoli per qualche minor de- 
h'tto dare ad un reo la morte ordinaria , 
ne fiegue, che per un delitto di maggio- 
re importanza bifogna poi trovar fuori fpe- 
zie di morti più acerbe delle ordinarie. 
E quello non va bene sì perchè è contro 
l'umanità , come perchè alla fine la gente, 
che viene così afluefatta a tali fuppliej , 
ft ufa a difpregiare del tutto anche h mor- 
te. Ed allora il Principe non fa pni che 
fare per atterrire i delinquenti. Laonde 
in quelle cofe ci vuole prudenza , ed uma- 
nità , e vuolfi fopra tutto efTere attento a 
moderare faviamente il proprio governo/ 
Ma intanto che i coftumi degli uomini- Q 
, cangiano 
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cangiano in meglio , c che il governo fi 
corregge , conviene però Tempre ufare nel- 
le condanne quella cautela , che dilli poc 
anzi , cioè di riguardare ai coftumi della 
gente , alla loro maniera di penfare , al- 
la qualità del governo , ed a altre circo- 
ftanze sì fatte. 

Se a me fotte data l'incombenza di do* I 
ver comporre di pianta delle Leggi civili 
pei un qualche paefe , io crederei di do- 
vermi governare nella maniera feguente.^ 



Prima di tutto dividerei quelle materie in- 
torno alle quali hanno da eflere fatte le 
Leggi. Una parte aflegnerei alle perfonc, 
un' altra ai contratti , un' altra alle fuc- 
cefljoni , un' altra alle azioni , ed un' al- 
tra ancora ai delitti. Ciò fatto io (cor- 
rerei tutti i libri si di autori antichi , che 
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/ di moderni , ne* quali delle Leggi de' pò- 
? poli antichi lì trattale. Vorrei fapere le 
; Leggi de' Chaldei , degli Egizziani , degli 
fi Ebrei , de' Periiani , degli Indiani , de* 
ì Chinefi, de* Greci, e de' Romani. Iq 
non rifparmierei fatica veruna per infor» 
marmi delle Leggi de' popoli moderni , e 
raccoglierei tutte quelle leggi fi antiche, 
j che moderne fecondo l'ordine divifatou 
L'imprelà non e fi grande , come alcuno 
per avventura fi potrebbe penfare. Al 
più ricercherebbefi mezzo anno di fatica , 
e afTai moderata: e l'importanza dell' af, 
fare meriterebbe bene quello travaglio , e 
quella lentezza. Ciò premetto io mi por- 
rei a confiderai il governo , i coitomi , 
le maniere, il terreno, il clima, la reli- 
gione, le leggi, le arti , il negozio , ec* 

altre 
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altre cofe fimili di quella contrada , per « 
cui quelle nuove leggi averterò da fervire. / 
Quindi vorrei ingegnarmi di fcerre tra le 
leggi prima raccolte quelle che ftimaflì 
cadere in acconcio del mio impegno , mo- 

1 
■ 

derandoie , limitandole , o ampliandole 
come giudicai più a propofito. A quelle 
aggiugnerei finalmente quelle , che fapeffi 
inventare da me medefimo per lo vantag- 
gio della nazione. 

Mi ricercherà qui alcuno , fe io pren- 
derei per modello le Leggi Romane , of- 
fa il Corpo delle Leggi di Giuftiniano ? 
Rifpondo di sì. Ma perchè mi fervifle di : i 
efempio di tutti i difordini , che fi pollo- j , 
no commettere nel comporre le Leggi. j\ 
Quello mi avrebbe da fervire di avverti- 1 
mento di fcanfarc tutte le fottigliczze , 

X 4 . tutte , 
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tutte le confufioni , tutte le ofeurità , tutte 
le ambiguità , tutte le Angolarità capriccio- 
fe , tutte le difpute , tutti i prologhi , e 
tutte le ciance. Io vederei in eflo, quan- 
to fia indegno il formar leggi intorno a 
cafi , e quiftioni particolari , quanto fi a 
dannofo il non iftabilire regole general; 
colle fuc limitazioni , ed eccezzioni ficu- 
re, e quanto fia fconvenevole l'addurre 
per ragione di une legge un motivo o in T 
differente, o anche falfo del tutto. In 
fomma io procurerei di fchifare tutti que* 
vizj , onde è carico quel corpo di Leggi, 
e terrei per certo di dover ben riufeire, 
quando da quelli perfettamente mi fapeftì 
guardare. Se così av effe fatto il Cocce- 
jo, il Codice Fridericiano non farebbe 
riufeito così pieno di formalità , e così 

carico 
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carico di inutili fpecificazjoni di cafi, e 
quiftioni particolari , com' eflb è. Se il : 
miniftro avefTe avuto la teda dei fuo gran \ 
Re , egli non avrebbe comporto ne quel r 
Codice Fridericiano , che moftra lo fchia- 
vo- di Giuftiniano , nè il fuo Jus Con- i 
troverfura ad Lauterbachium , che fa veder 

; 

re il Pedante Romano. 

Se nelle Leggi Romane fi contengono I 
delle decifipni giufte , ed eque , come non 
fi può negare , io non veggo , che per- 
quello fe le debba colle noftre eccelli ve ; 
lodi alzare fino al cielo , né farne le ma- 
raviglie grandi. La maraviglia farebbe, 
quando tra tante fconciature , tra tante 
fottigiiezze , tra tante formalità, e tra\ 
tante irragionevolezze nulla ancora ci fof- \ 
fe di giufto, di naturale, e di ragione- | 

X 5 ' voi. 
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vole. Qual è quello idiota, che in fatto 
; di cofe , che dal femplice naturai razioci- 
nio , dipendono , non proferifca affai cofe 
.belle , buone , e ragionevoli ? Sarà dun- 
que da farne tanto fchiamazzo , fe dei 
Giureconfulti di profeffione ne hanno tal- 
volta dette anch'elfi? Io fono di avvifo, 
che i Legali di Roma f;eno ftati i grandi 
ingegni , e le gran tette : e fono però per- 
fuafilfimo, che fe aveflìmo i loro libri in- 
teri , e che quel matto di Giuftiniano non 
ce gli aveffe tolti , noi vi troveremmo 
dentro delle gran belle dottrine. Ma a 



vedere gli fcritti di que' grandi uomini f 
così come fono riportati nel corpo delle | 
Leggi , tronchi , mozzi , incoerenti , e per 
lo più fenza la fpezie del cafo , a cui fi 




riferifcono , elfi fanno una brutta figura , 



e non 
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e non fé ne può cavare coftrutto veruno, , 
che vaglia. 

Egli è però ancora vero, che i primi 
Giurcconfuki Romani , i quali tutti erano 
patri^j , haqno inventato mille aftrufe , e 
difficili fandonie , mille fottigliezze , c 
mille fegrete formalità di parole, e di 
fatti , colle quali hanno inviluppato, 
tutta la materia de' contratti, de* tefta- 
menti , e delle azioni. \\ qual partito fu 
da loro prefo per tenerfi {òggetta la pie- 
be, e per obbligarla a dover ricorrere da 
loro ogniqualvolta ad alcuno di efTa ple- 
be veniva l'occafione o di teftare , o di 
contrattare, o di fuccedere , o di piatire 
in giudizio. Quella Giurisprudenza fe- 
greta , formolare , e ccrimoniofa durò un 
f ran pezzo di tempo in Roma , e pafliV 

come 
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pome in coftumc de' Romani. Ora ognu- » 
no può da fe mcdcfimo agevolmente com- j 
prendere , che quefte fottili , ed ingegno- 
fe furberie non fi confanno coi principi 
della retta giuftizia , che fono femplici, j 
naturali , e manifeftl Eflendofi poi col ' 
tempo divolgata , e renduta pubblica que- 
lla occulta Giurisprudenza de' Patricj , ri- 
male però lo fpirito di efla , a cuijl vol- 
go fi era già accoftumato. Quindi quefto 
fpirito dominò in tutti i tempi pofteriori , 
e tutti i Giureconfulti Romani, anchè 
quelli, che viflfefo fotto gli Imperadorii , 
ne rimafero infetti ; e ciò era neceflario i j 
perche quale è la Giurifprudenza, tale 
deve eflere il Giurifperito. Eflèndo adun- ] 
qut la Romana Giurifprudenza fempre f 
fnantcnuta piena di fottigliezze , di for- ' 

malità , 
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malità , di cerimonie , e di chrafTo , era 
giocoforza , che tali ancora riufcùTero i 
.fuoi fcolari. Sicché quando anche ci rir 
maneifero i libri di quegli antichi Giure-- 
confuki , durerebbefi deUa gran fatica a im- 
parare il comporto dal fempiice , il capricw 
eiofo dal naturale , lo intrigato dal chiaro i 
il fallo dal vero , il giufto dal cavillofo * 
dall' irragionevole, e dallo mgiufto. 

Si è dimoftrato finora , che le Leggi ci-» 
vili hanno da eflere regolate fecondo le 

j 

varie circoftanze de' paefi , in cui vengo-; j 
no fatte. Ma ciò non va però intefo di : 
quelle , che direttamente , ed immediata- j 
mente riguardano il Mio , e il Tuo, poi-: 
chè quelle debbono eifcre immutabili ia j 
ogni luogo , in ogni clima , in ogni go- ( 
verno , ed in o§ni tempo , ficcome leggi, 

che 
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the a niun' altra cofa , che alla pura giu- 
Itizia feompagnata da ogni altra circoftan- 
za tengono diretta la loro mira. Oltre a 
quelle vi ha ancora delle Leggi civili , le 
quali fono utili quali daper. tutto. E 
giacche io in tutta queft' opera ragionai 
di quelle cofe , che Tono o funefte, o 
buone per gì' Italiani , così voglio qui ac- 
cennare alcune Leggi , che farebbero van- 
taggiofe per tutta l'Italia. 

Mj piace d'incominciare dal proporre 
per efempj alcune Leggi degli Egizziani* 
i quali, comecché rifpetto alle altre feien- 
ze , ed atti non meritino di gran lunga 
quegli elogj , che certi poco o delle arti 
intendenti , o nella ftoria poco verfati lo- 
ro fanno , nulla di meno in fatto di Leg- 
gi , e di Filofofia morale furono vera- 
mente 
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mente eccellenti , come eia quelle Leggi , 
di cui ci rimane la memoria , polliamo 
conghietturare , e dalle favie difpofizioni , 
che fecero i primi fondatori delle greche 
Repubbliche, i quali non altro , che Egiz* 
ziani verilìmilmcnte furono , dobbiamo ar- 
guire. Quello popolo, adunque ebbe tra 
le altre una legge , in virtù della quale 
venivano giudicati i morti. Conciofiiachè 
avanti che il morto potette venire feppel- 
lito , egli dovea afpettare la fentenza di 
quaranta giudici, che fecondo i meriti 
fuoi gli concedevano , o denegavano la 
lepoltura. Ognuno del popolo poteva 
portare davanti a quei tribunale le fuc 
querele. 1 giudici erano feveri , ed in- 
corrotti, e nei fentenziare alle voci del 
popolo unicamente guardavano* I Re 

fte AI , 
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ftcflì , quantunque in vita veniflero Som- 
mamente rifpettati , e niuno fi ardiire di 
aprir bocca contro di loro , dovevano tut- 
tavia dopo la lor morte a quello terribile , - 
ed imparziale giudizio Senza veruna mife- 
ricordia Soggiacere. Diodoro nella Sua 
Biblioteca loda in diverfi luoghi eftrema- 
mente quella Legge, e Goguet nel fuo 
Trattato dell» Origine delle Leggi , delle 
Scienze > e dell' arti , attribuisce princi- 
palmente a quella legge tutti i buoni co- 
ftumi, che erano proprj degli Egizziani. 
Quella così lavia diSpoSizione dovrebbe^ 
rinnovare a* noftri dì almeno riSpctto a 
certe ragioni di perSone , che con maggio- 
re Sicurezza d'impunità , che gli altri , 
jpoflbno nuocere o allo Stato in generale , 
o a' Sudditi in particolare. E quanto Sa- 
rebbe 
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rcbbe effa non folo utile , ma neceflaria 
per frenare l'ingordigia , l'avarizia , e la 
ingiuftizia de' giudici , degli avvocati * e 
di tutte quelle perfone , che al forenfe 
ftrepito appartengono ? Goftoro fono ordi- 
nariamente, i più rubaldi uomini , che fi 
abbia la repubblica , eppure elfi fcampano 
fempre ogni gaftigo , perchè non fi hann» 
jdi fufficienti prove alla mano per convin- 
cerli delle loro malvagie azioni , perchè 
quei che hanno da fare la fentenza , fono 
legali, e però furfanti del medefimo ge- 
nere, perchè la gente non fi ardifce di 
accufare coftoro per tema di reftarne fo- 

è 

verchiata, e perchè la collante loro mal- 
vagità ha accoftumato il mondo alla pa- 
zienza , ed alla raflegnazione. Ma quan- 
do quello giudizio degli Egizziani rimet- 

Y tafi 
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tafi in piedi , e quando al popolo diali la 
libertà di parlare , e che i giudici fiano 
tenuti di non ifcoftarft dalle voci , e dalle 
premure del popolo , allora le fentenze fi - 
ranno imparziali , e puofli fperare , che que- 
lli cani vituperevoli tralafcieranno una vol- 
ta di commettere, e di foftenere tante 
ingiuftizie per lo timore del futuro giudi- 
zio. E quello giudizio puollì rendere più 
fpaventevole ancora con la giunta di altre 
pene , fecondo che parerà più , o meno 
neceflario al Legislatore. 

Una bella Legge de£li Egizziani , e per 
l'Italia fominamente neceflaria fi è pure 
quella , che riguarda t gli omicidj. Chi 
avefie potuto falvarc la vita all' uccifo, 
e non fi folle curato di rark> , veniva pu- 
aito di morte. Chi non aveva potuto te- 
nere 
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nere lungi dallo ammazzato il pericolo , 
era almeno obbligato di accufare l'omici- 
da davanti ai giudici , e fe mancava a tal 
dovere , veniva punito con una certa quan- 
tità di sferzate , e per tre giorni rinchiufo 
in ùna carcere fenza alimento veruno. Se 
un cadavere veniva trovato fenza , che fe 

• 

ne potefle rifapere la cagione della fua 
morte , quella terra , nel di cui diftretto 
il cadavere giaceva , era tenuta di fargli 
le efequie cori fommi onori; e con gran- 
difTima fpefa. Quelle difpofizioni impe- 
gnavano ogni cittadino a guardarfi vicen- 
devolmente , e ad attenerli dagli omicidj 
per la ficurezza del gaftigo, che attefa 
l'altrui vigilanza certamente gli foprafta- 
va , ed obbligava ancora le Comunità ad 
«elTere attente intorno alle azioni de* loro 

Y 2 membri, 
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membri, ed a tenere da ogni perverto 
uòmo ficuré le ftradc per ifeanfare la gra- 
ve fpefa , della fcpoltura. 

A quefte favic Leggi degli Egizziani va 
accoppiata una prudente difpofizione de* 
Greci , la maggior parte de' quali non af- 
folvevano neppure colui , che averte altrui 
dato involontariamente la morte. Apollo- < 
doro ci aflìcura , che la péna di fomi- 
glianti omicidj era lo efilio : Cefalo fu dal 
cotanto per la fua giuftizia rinomato Tri- 
bunale dell' Areopago condannato ad un 
perpetuo efilio , perchè egli aveva per me- 
ro accidente uccifo Procride fua moglie. 
Quello fatto c certo, perche viene rac- 
contato da Dèmoftene , e da Plutarco. In 
Omero, ed a mio giudizio anche in Eur- 
ripide trovafi fatta menzione di un efilio 

non 
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non perpetuo , ma temporale , che in di- 
verfi cali , e tempi , e da diverfi popoli 
greci fu importo agli uccifori involontarj. 
Platone nella Tua Repubblica ha anch' egli 
fiflata una si fatta legge contro tali per- 
fone. Ed una tal provifione è lodevole 
per togliere ai veri rei ogni pretefto , e 
per rendere la gente più circofpetta nelle 
fue azioni. L'averfione , che i Greci ave- 
vano per l'omicidio era tale , e tanta, 
che qualunque omicida eziandio involon- 
tario era riputato per un uomo impuro , e 
non poteva eflere ammetto nella focietà, 
e nelle converfazioni degli altri uomini , 
fe prima egli non fe n'era per mezzo di 
certe cerimonie purgato. Tefeo ammaz- 
zò , e ftcrminò tutti gli aflaflìni , che fili- 
le pubbliche ftrade attendevano a fpoglia- 

V 1 re, 
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re , ed uccidere i paflaggieri. La fua pa- 
tria- non poteva fe non che eflergli per- 
petuamente obbligata per una si bella im- 
prefa \ eppure la fua prima cura dopo que- 
fto fatto fi fu , di purgartene per via del- 
le ufate cerimonie , come nella fua vita 
ci narra Plutarco. Quefte fono difpofi- 
zioni , e pratiche da doverfi afTolutamente 
introdurre in Italia , dove sì poco conto 
con tanto danno dello Stato , e delle fa r 
miglie fi fa delia vita di un uomo. 

JVla giacche abbiamo recati divertì efem- 
pj della faviezza delle Leggi Egizziane , 
così vogliamo qui far menzione di una 
Legge , che al Re Amafide , al grande , 
all' immortai Amafide è dovuta. Egli 
aveva ordinato , che tutti i fuoi fudditi 
fGffero obbligati di portarli ogni anno da- 
vanti 
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vanti al Governatore della Provincia , e di 
lignificargli il loro nome , la loro profeC 
iìone, e la loro maniera di guadagnarli il 

■ 

pane. E fe alcun fofle in ciò ftato per 
avventura trovato bugiardo , egli ne veni, 
va punito di morte. Con quefto mezzo 
ei refe felici , ed opulente venti mila cit- 
tà , che per l'indullria de' cittadini fotto 
al fuo regno fiorirono , e la tranquillità , 
e la lìcurezza comune furono gli altri frut- 
ti di una cosi prudente difpofizione. Ero- 
doto , e Diodoro raccontano , che Solone 
trovò un tale ftabilimentn così pieno di 
faviezza , eh' egli lo volle introdurre an- 
cora in Atene , dove al tempo di Erodo- 
to era ancora in vigore. Ed il Marsham 
dimoftra per autentiche prove , che una 
tal legge fofle già fino da Dracene dietro 

Y 4 ' all' 
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all' efempio degli Egizziani in Atene ordi- 
nata. O bella , o favia Legge , e degna 
di eflere in Italia trasferita , ed imitata ! 

Erodoto ci riferifce , che Dejocete gran r 
de , e famofò Re de' Medi aveva apporta-: 
to per ogni parte del Regno delle perfo- 
ne fue confidenti , lequali dovettero ave- 
re l'occhio fulia condotta de' grandi, e 
potenti uomini , per vedere fe fi ardifle- 
ro di foverchiare i deboli , ed impotenti , 
nel qual cafo egli coftumava di punirglie- 
ne feveramente fenza riguardo , o ecce- 
2Ìone veruna. In Italia l'ambizione de* 
grandi è così fuor di mifura , la loro 
prepotenza così eccefliva , che egli è non 
folo utile , ma ncceflario di avere conti- 
nuamente l'occhio fopra di loro , di moi> 
tificarli 9 e di punirli fovente. Io non di- 
co 
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co ciò di tutti , ma lìbbene di molti ; poi- 
che i noftri Signori nobili o fono vera- 
mente oneri i , e virtuofi , o fono del tutto 
cattivi , ed infoffribiii. E quelli voglionfi 
aleutamente quietare , e tenere baffi. 
Quindi darebbe bene di creare di propo- 
sito un feveriflìmo Tribunale contro ùi 
loro , fimile a quello de* Cenfori pretto i 
Romani , e degli Efori prellb i Lacedemo r 
ni , o dei Logifti pretto gli Atenielì , o 
degli Inquifitori di Stato preifo i Venezia- 
ni. I Cenfori Romani avevano una gran- 
de autorità fopra tutti i Senatori , fopra 
tutti i Magiftrati , e fopra ognuno del po- 
polo. Elfi all' incontro non rendevano a 
niuno alcun conto delle loro azioni. Un 
Cenfore non poteva neppure venire dis- 
turbato da un altro Cenfore. Ciafcuno 

y $ faceva 
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tro ai nobili , e ricchi , che fi dilettano di 
opprimere altrui , e di ufare prepotenze. 

Aelio Lampridio racconta di Aleflkndro 
Severo , che prima di fare un Governato- 
re , od un Prefide di alcuna Provincia , 
od un Procuratore di Cefare*, egli propo^ 
neva pubblicamente i nomi de' concor- 
renti , acciocché ognuno del popolo po- 
tette dire liberamente, fe alcuno di ciìi 
fofle reo di qualche delitto , nel qual ca-r 
fo l'accufatore lo doveva provare , e non 
potendolo , veniva gaftigato. A quelta 
modo dovrebbefi procedere anche in Italia 
prima di venire alla creazione di certi 
Magiftrati, che poflbno recar de' gravi 
danni o a privati , od allo Stato. Il Mon- 
tefquiou dice, che il popolo è mirabile 
nello feerre coloro, a chi egli fi deve 

con- 
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confidare, poiché egli fi determina a fare 
quella fcelta per le cofe , ch'ei fa , e per 
gli fatti , che ha fotto gli occhi. Il po- 
polo fa ottimamente, che un generale è 
flato alla guerra , e eh' egli ha fatto que- 
lle , e quelle operazioni. Sicché elfo è 
capaci filmo di eleggere un generale. Egli 
fa , che un giudice è diligente , che la 
gente parte contenta dal fuo tribunale , e 
che niuno fofpetta di lui , che fi lafci 
corrompere o con promelfe , o con rega- 
li. Sicché il popolo ne fa nbbaftanza per 
nominarfi un magiftrato di Giuftizia. E co- 
si vadafi difeorrendo del retto. JVla quei 
Magiftrati , che fono folamente medi da' 
Principi , non hanno per lo più altro me- 
rito, che quello che gli ha faputo attri- 

buire 
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buire la falfità , la menzogna , o la cor- 
rotta fantafia del raccomandante. 

Il Montefquiou , l'autore dell' opera dei 
Delitti , e delle Pene , ed il Pilati hannd 
fatto evidentemente vedere , e la ragione 

10 dimbftra manifeftamente , che la tortu- 
ra adoperata dai giudici Criminali e ingiu- 
fta , irragionevole," inumana, ed oltre a 
ciò affatto inutile. Perchè dunque tarde- 
raffi ad abolire dappertutto quello abomr- 
ftevol veftigio dell' antica barbarie , che è 

11 vitupero del noltro fecolo ? 

Une legge ci vorrebbe ancora , che 
aboliffe tutti gli afili , i quali non già per 
raccogliere gli fcellerati , ma per falvare 
gli innocenti , i quali cafualmente , e fen* 
za malizia avelfero commefTo qualche 
omicidio, furono da principio introdotti 
| nel 
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ittondo. Se la fuperftizione fa degli afili 
Un indegno, e vituperevole ufo, preten- 
dendo di dover falvare quafi ogni reo uo- 
mo , che vi fi rifugia, tocca al Legisla- 
tore civile di mettere comperifo ad un co- 
si iniquo abufo di una male intefa Reli- 
gione. A Che giovano le Leggi criminali, 
a che la feverità delle pene , a che le fa- 
yie prò vinoni di un Legislatore , fe i preti , 
ed i frati porgono la mano ai delinquen- 
ti , e gli attirano ne' fantuarj , e li nutris- 
cono come per ricompenfa dei loro mis- 
fatti , c li conducono alla fine in falvo ? 
Quello che la prudenza di un Legislatori 
ftabilifce , viene in tal maniera ad edere 
diltrutto dalla fuperftizione, dalla malizia, 
c dalla falfa carità del Clero, e de' .Mo- 
naci. Gran colà j che coftoro non uiìno 

carità 
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carità con niuno , fe non fé con gli feci- 
lerati , e malvagi uomini. Eglino non lì 
contentano di levare a' fecolari tutto quel- 
lo , che poifono , che vogliono ancora 
mantenere ne' fantuarj li fgherri , che n e- 
fcano poi di tanto in tanto ad ammaz- 
zarli , e faccheggiarli. Ma ciò non de- 
vefi aiTolutamente tollerare più oltre. 

Si è fatto menzione di iopra di una 
Legge , in vigore di cui il popolo potette 
negare l'onore della fepokura al cadavere 
di colui , che in vita avelTe coi fuoi delit- 
ti ofFefo il pubblico impunemente. Ma 
quella legge vorrebbefi rifpetto a' giudici , 
ed avvocati ampliare di modo , che dove 
ad un giudice per comune giudizio veniiTe 
denegata la fepultura , gli eredi di quella 
dovelTero rifar&ire i danni a quanri potef- 

fwo> 
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fiata confermata in appellazione y perchè 
i giudici dell' appellazione fono per lo più 
foliti a confermare le fentenze de' primi 
giudici , o perchè i giudici fupremi fono 
affai volte ignoranti , o perchè il primo 
giudice gli informa a modo fuo , o perchè 
hanno in credito il giudice della prima 
iftanza. Ma per altro le cofe giudicate , 
benché iniquamente , non fi potranno più 
annullare, e dovranno Ilare ne' termini, 
in cui fono , per non dare occafione alla 
rinnovazione , e moltitudine delle liti. 

Nella medefima guifa dovrebbeG anco- 
ra condannare gli eredi degli avvocati , dei 
quali fi potefTe provare , che aveflero fer- 
vito malamente i loro clienti o coli* ac- 
cordare ad elfi il loro patrocinio in cau- 
fe , dove avevajio torto evidente , o coir 

Z - ecci- 
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eccitare inutili articoli , o col fare di fo- 
verchie iftanze , o col troppo ftiiacchiare, 
o per altro modo. E fimilmente avrebbero 
gli eredi ad eflere obbligati di rifare i dan- 
ni a quelle parti, contro le quali i de- 
fonti avcfTcro patrocinato così matiziofa- 
mente con evidente pregiudizio di effe, 
per la difficoltà che hanno dovuto prova- 
re ad ottenere il loro diritto. 

Quefte , che abbiamo accennato finora, 
fono Leggi generali , che potrebbero aver 
luogo in quafi tutta l'Italia. Ma in ogni 
paefe particolare rimangono poi \ da farli 
infinite altre difpofizioni , le quali fola- 
mente a quella nazione , per cui vengono 
ratte , fi poflbno adattare. E qui appunto 
ha da moftrarfi la prudenza e la faviczza 
di un Legislatore. 

Il Fine. 



I 




I 

\ 



I 





w 



Digitized by Google 



